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SETTIM 


Spedizione in a.p. art. 2 comma 20/c legge 662/96 - Filiale di Massa 


i o, n 
E p 


Strumenializzando alcuni episodi di violenza le destre 


alimentano una campagna di odio contro gli 


extracomunitari e creano un’artificiale situazione di 


emergenza - 


Si sono scatenati in una 
vera e propria caccia all’e- 
xtracomunitario. Questa vol- 
ta il detonatore sono stati una 
serie di episodi (la rissa di 
Padova, alcuni tentativi di 
stupri fatti in città turistiche 
della Romagna e il duplice 
omicidio della Majella) che 


hanno avuto per protagonisti 


degli extracomunitari. Come 
purtroppo ben sappiamo i 
mesi estivi sono stati con- 
traddistinti da risse e violen- 
ze, anche sanguinose; evi- 
dentemente, però, questi fatti 
di cronaca nera assumono 
per'i “benpensanti” un valo- 
re particolare quando hanno 
per protagonista una extra- 
comunitario: uno stupro, 0 
un tentativo di stupro, com- 
piuto da un extracomunitario 
è immensamente più grave di 
un analogo episodio compiu- 
to da un italiano così come 
una rissa che ha per protago- 
nisti degli extracomunitari è 
sempre un episodio di grave 
criminalità mentre una rissa 
fra italiani è un episodio di 
costume da condannare. 

Nel polverone giornalisti- 
co. sono state ben poche le 
voci che hanno avuto il co- 
raggio di uscire dal coro sot- 
tolineando, ad esempio, che 


non dovrebbe meravigliare. 


nessuno che i giovani extra- 
comunitari comincino a co- 
piare i modelli comporta- 
mentali dei giovani italiani. 
Insomma nessuno dovrebbe 
‘meravigliarsi se la demen- 
‘ziale “logica del branco”, 
oggi tanto di moda, trova 
proseliti anche fra gli extra- 
comunitari. In fondo anche 
loro sono bombardati dai 
messaggi che vogliono far 
sembrare accessibili a tutti 
ricchezza, sesso, successo e 
salute e, come i loro coeta- 
nei italiani, sono anch’essi 
sottoposti alla stessa cocen- 
te delusione provocata da un 
edonismo di massa che però 
porta soldi e ricchezza, fra 


Li . Continua a pag.8 


ARCHICO 


7 settembre 1997 


In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


QUARTA FIERA 
DELL’AUTO- 
GESTIONE 
4-56 
SETTEMBRE 
PRATO CARNICO (UD), 


LOC. OASIS, CENTRO | 


POLIFUNZIONALE DE 
FUINA 
Per informazioni / con- 
tatti: 0338/6594361 


Mobilitazione a 


| Bologna contro 


il Congresso 
Eucaristico 
Nazionale 


Zone DeWoytilizzate: é 


questa la campagna politica 


e sociale che il circolo anar- 
chico “Camillo Berneri” lan- 
cia per contrastare le mani- 
festazioni cittadine in occa- 
sione del Congresso Euca- 
ristico Nazionale che si svol- 
gerà a Bologna dal 22 al 28 
di settembre. Questo appun- 
tamento della chiesa cattoli- 
ca viene celebrato in pieno 
stile giubilare: “verso il giu- 
bileo” recita lo slogan della 
manifestazione; vi sarà l’im- 
mancabile visita papale, an- 
nunciata da significativi e 
giganteschi manifesti raffi- 
guranti Woytila Carol (WC 
per gli amici) che cammina 
sulla città di Bologna (la cal- 
pesta secondo una evidente 
evocazione della sua poten- 
za terrena); le autorità citta- 
dine e tutta la borghesia bo- 
lognese si sono schierate a 
favore dell’esibizione di po- 
tenza messa in scena dal 
cardinal Biffi, dalla sua cu- 
ria e dalle delegazioni vati- 
cane. Immancabile, in queste 
occasioni (oltre al quotidia- 
no e copioso finanziamento 
delle strutture clericali), il 


‘ fiume di denaro pubblico ri- 


versato a sostegno, finanzia- 
mento e magnificenza delle 
curie: la Regione Emilia- 
Romagna dona, a fondo per- 
duto, un miliardo per finan- 
ziare la manifestazione cat- 
tolica; la Provincia di Bolo- 
gna effettua lavori straordi- 
nari sulla viabilità e mette a 
disposizione dei pellegrini 
ampi spazi pubblici per l’al- 
bergaggio ed il ristoro; il co- 
mune di Bologna stanzia 


| a Continua a pag.5 


MASCHERE | 
EPUGHALI | 
Rubrica settimanale di 

supposizioni gratuite Dr 


SIAMO UOMINI O 
MARESCIALLI? 


Talvolta le supposizioni 
gratuite non sono esclusiva 
di questa rubrichetta; è il 
caso delle ipotesi avanzate 
dal settimanale “Avvenimen- 
ti” che collega le morti del 
maresciallo Li Causi, di I- 
laria Alpi e Miran Hrovatin, 
e del parà Mandolini alle 
violenze compiute dai mili- 
tari italiani in Somalia. 

Secondo “Avvenimenti” - 
che riprende acriticamente il 
diario “segreto” del mare- 
sciallo Aloi — l’uccisione 
nei pressi di Mogadiscio di 
Li Causi, colpito da una raf- 
fica di mitra, potrebbe esse- 
re conseguenza di un diver- 
bio avuto dallo stesso Li 
Causi col generale Loi in 
materia di sicurezza, dato 
che le bravate dei “nostri ra- 
gazzi” stavano creando un 
clima di tensione con la po- 
polazione somala. 

Di Li Causi non si sa mol- 
to, ma basta riflettere un at- 
timo sul suo curriculum pro- 
fessionale per essere alquan- 
to scettici su un suo presun- 
to ruolo di moderatore e, per 
di più, in contrapposizione 
con le gerarchie militari. 

A soli 22 anni, Li Causi 
venne arruolato nel SID; era 
il ’74, i servizi segreti pullu- 
lavano di fascisti ed erano 
dentro al collo nelle stragi di 
Stato. Si sa che tre anni dopo 
entrò a far parte della strut- 
tura anticomunista di Gladio, 
poi non si hanno più sue no- 
tizie sino all’87, quando par- 
tecipa ad un’operazione “co- 
perta” di protezione del pre- 
sidente (boia) peruviano A- 
lan Garcia, direttamente or- . 
dinata da Craxi e costata un 
miliardo. 

Conclusasi la cosiddetta 
“operazione Lima”, a Li 
Causi viene affidata la dire- 
zione de centro SISMI 
“Scorpione” in Sicilia, inca- 
rico che manterrà almeno. 
sino al ’90, con funzioni im- 


| precisate. 


- Durante la sua carriera ha 
assunto almeno cinque false 


identità, ha partecipato ad 


esercitazioni di Gladio ed è 


Continua a pag.8 


INTERNAZIONALE 


Giro di conferenze 
di Ruben Prieto, 
della Comunidad del 
Sur (Montevideo) 
Ruben Prieto, che di 
Comunidad è stato ed è tra i 
principali animatori, 
interverrà alla prossima 
Fiera dell’ Autogestione a 
Prato Carnico ed effettuerà 
poi un giro di conferenze in 
varie località italiane: 

@® Mercoledì 10 settembre, 
ore 21, Club dell’Utopista, 
via Piraghetto 45, Mestre. 
Tel. 041/922094, fax 041/ 
929553, lunedì dopo le 21. 
@ Giovedì 11, ore 21, 
Centro di Documentazione 
Anarchica; via Tonzig 9, 
Padova. Tel/fax. 049/ 
8075799, martedì dopo le 
22: 

. ® Venerdì 12, ore 18, 
Gruppo Germinal, via 
Mazzini 11, Trieste. Tel. 
040/368096, martedì e 
venerdì, 18-20. 

@ Sabato 13, ore 18, 
Circolo Culturale Emiliano 
Zapata, via Pirandello 22, 
Quartiere Villanova, 
Pordenone. Tel. 0434/29071 
(Roberto). 

@ Lunedì 15, ore 18, Centro 
di Documentazione Il 
Picchio, via Mascarelle 24b, 
Bologna. 

@ Martedì 16, Reggio 
Emilia (luogo e ora da 
definire), per informazioni 
tel. 0522/541331. 

@® Mercoledì 17, Circolo 
Donato Renna, via Privata 
Ugolini, Chiavari (orario da 
stabilire). 

@® Giovedì 18,.ore 21,15, 
Federazione Anarchica 
Torinese, corso Palermo 46, 
Torino. 

@ Venerdì 19, Milano 
(luogo e ora da definire), 
per informazioni 02/ 
2551994. 


@ Sabato 20, Circolo 
Zabriskie Point, corso 
Torino 44a (ora da stabili- 
re). 


“Baga-Yaga”: 
Distribuzione di 
materiale anarchico 
Finalmente dopo vari 
tentativi, scazzi e miriadi di 
casini, è nata “Baga-Yaga”. 
Distribuzione di materiale 
anarchico (libri, opuscoli, 

- giornali ecc.) ma anche di 
dischi , cassette (benefit e 
non), fanzines, 7", magliette 
ecc... 

Chiunque fosse interessato, 


può richiedere il catalogo ó ` 
qualsiasi tipo di informazio-. 


ne a: 
‘ Gabriele Viola- 

via don Orione n.3 - 

27055 Rivazzano (PV): 

tel. 0383-92216 (ore pasti) 


“Abrogheremo le leggi 
Pasqua”: i socialisti lo ave- 
vano promesso solennemen- 
te durante la campagna elet- 
torale tanto da inserirlo nel 
loro programma. “Sopprime- 
remo le leggi Pasqua-Debré 
- vi si leggeva - ristabilire- 
mo i diritti fondamentali al 
matrimonio, alla vita in fa- 
miglia, così come il codice 
della nazionalità nella sua 
visione repubblicana.” Il 
cambiamento di linea in tema 
di immigrazione non sareb- 
be stato marginale ma “pro- 
fondo” e l’abrogazione del- 
le leggi Pasqua e Debré a- 


Domenica 13 luglio 1997 
(già un mese prima dello 
show papale di ferragosto, 
n.d.r.) uno dei nostri compa- 
gni diffondeva la rivista a- 
narchica “L’arbre est dans le 
graine” (l’albero è nel seme) 
con un tavolino al mercato di 
Bagneux. Ha ricevuto il con- 
trollo personale e della stam- 
pa da parte di una pattuglia 
di polizia, che ha rilevato dei 
“propositi irriverenti” verso 
il papa nel n. 6 di questa ri- 
vista. Di conseguenza il no- 
stro compagno è stato imbar- 


Dopo essere stato rinchiu- 
so per qualche tempo nello 
stadio di Santiago, subito 
dopo il golpe di Pinochet ed 
essere stato sottoposto a tor- 
ture, Vicente Taquias Verga- 
ra riuscì, avventurosamente, 
a rifugiarsi nell’ambasciata 
italiana nel marzo del 1974 
assieme alla sua famiglia. Di 
qui, dopo 9 lunghi mesi al- 
lucinanti, venne trasferito in 
Italia, ai primi del 75 e c’è 
rimasto fino ad oggi (1997), 
come rifugiato politico. In 
questi ventidue anni ha sem- 
pre lavorato, ha svolto atti- 
vità sindacale sui luoghi di 
lavoro e si è occupato, come 
del resto consentono le leg- 
gi italiane, quelle della Co- 
munità europea e gli statuti 
dell’O.N.U., dei problemi 
del suo paese di origine, il 
Cile, di questioni ambientali 
e, naturalmente, dei diritti e 
della qualità della vita degli 
stranieri in Italia. 

Era inevitabile, che que- 
ste attività sociali lo portas- 
sero a partecipare a iniziati- 
ve, movimenti e forme diver- 
se di lotta, ad esempio della 
popolazione di Massa Car- 
rara contro le industrie chi- 
miche avvelenatrici, come la 
Farmoplant-Montedison e 
l’Enichem o quella della Val 
Bormida. Per questo è stato 
alcune volte denunciato alla 
magistratura e ha subito pro- 
cessi dai quali è uscito assol- 
to con formula piena. 

Nel 1995 ha inoltrato do- 
manda al Ministero dell’In- 
terno per ottenere la conces- 
sione della cittadinanza ita- 
liana in base alla legge 5 feb- 


braio 1992, n.91. | 


Nonostante la regolarità e 
completezza della documen- 
tazione e nonostante l’esi- 
stenza di tutti i requisiti ne- 
cessari per ottenere la citta- 


FRANCIA - IMMIGRAZIONE 


La sinistra dimentica le promesse elettorali 


vrebbe dato il senso della 
radicalità del cambiamento. 

Belle parole. Rimaste tali. 

Il 21 agosto, quasi ad un 
anno dall’intervento polizie- 
sco contro i sans papiers che 
avevano occupato la chiesa 
di Saint Bernard a Parigi, il 
nuovo governo francese ha 
annunciato di “aver rinuncia- 
to” (sic) ad abrogare le leggi 
Debré e Pasqua, in nome del- 


FRANCIA: 


le quali era avvenuto quel 
triste episodio. Jospin ha di- 
chiarato che il suo governo 
presenterà in autunno due 
progetti di legge, di cui già 
si conoscono le linee fonda- 
mentali, che apporteranno 
qualche cambiamento agli 
aspetti più clamorosamente 
reazionari delle leggi prece- 
denti senza però provocare 
“rotture” con il passato. 


Jospin, si deve essere ri+ 
cordato quanto aveva dichia- 
rato il 4 marzo 1995 in un 
discorso all’Università di 
Creteil: “Non dico certamen- 
te che le leggi Pasqua vada- 
no cancellate con un tratto di 
penna. Sostengo invece che 
esse devono essere emenda- 
te in modo da renderle più 
conformi ad una corretta 
concezione delle Repubblica 


e dei diritti dell’uomo”. E- 
sattamente quello che sta fa- 
cendo oggi, dopo aver preso 
in giro qualche milione di 
francesi. Ma, si sa, le elezio- 
ni sono solo una grande far- 
sa adattissima ad esaltare le 
qualità di bugiardi e cialtro- 
ni. 


Serge 


REPRESSIONE AGLI ANTICLERICALI 


cato assieme ad una militan- 
te di Reflex-No pasaran che 
si era intromessa, e sono stati 
detenuti per 4 ore. 

Vi è la probabilità che in 
seguito venga formulata un’ 
accusa, che sarebbe subordi- 
nata alla decisione dell’epi- 
scopato, cui saranno presen- 
tati i documenti sequestrati 
dalla polizia, che peraltro ri- 
salgono all’ottobre ’93. 

L’Union des anarchistes 
denuncia questo inammissi- 
bile asservimento del servi- 


zio pubblico alle istanze cri- 
stiane del Vaticano. Con 
questo atto vengono sbeffeg- 
giati i principi di separazio- 
ne della Chiesa dallo Stato, 
da sempre considerati fonda- 
mentali (in qualche maniera) 
nella costituzione francese. 
E oltretutto questi fatti acca- 
dono poco dopo che si è in- 
stallato un governo che si 
pretende laico e repubblica- 
no. 

L’Union des anarchistes 
denuncia con forza questo 


IMMIGRAZIONE/ITALIA 


COME LO STATO GOVERNATO DALL’ULIVO 
NEGA IL DIRITTO DI CITTADINANZA AD UN 
PROFUGO POLITICO 


dinanza, in data 27 luglio 
1997 ha ricevuto la comuni- 
cazione che il Ministero del- 
l’Interno respingeva la sua 
domanda sulla base di una 
“nota” del dipartimento del- 
la P.S. “da cui - recita la co- 
municazione - emergono ele- 
menti tali da non ritenere 
opportuna la concessione 
della cittadinanza” perché 
“con l’attribuzione della cit- 
tadinanza al richiedente non 
risulta garantita la tutela del- 
l’interesse pubblico sopra 
descritto”. A giustificazione 
di tale stupefacente rifiuto 
della cittadinanza italiana a 
un rifugiato politico che è 
sfuggito a una dittatura fero- 
ce e sanguinaria, ha vissuto 
già 22 anni nel nostro paese, 
vi ha lavorato costantemen- 
te e non ha subito nessuna 
condanna si citano un pare- 
re del Consiglio di Stato che 
dichiara la concessione del- 
la cittadinanza come “pote- 
re altamente discrezionale 
che presuppone una valuta- 
zione di opportunità la qua- 
le implica l’accertamento di 
un interesse pubblico da va- 
lutarsi in relazione ai fini 
della società nazionale e non 
già il semplice riconosci- 
mento dell’interesse privato 
di chi si risolve a domanda- 


re la cittadinanza per como-. 


dità di carriera, di professio- 


ne o di vita” e una sentenza 


del TAR del Lazio, (Sezione 
1, sent. n.658/93 del 4 mar- 
zo 1993) in cui si dice che 
“l’interesse pubblico da tu- 
telare da parte del Ministero 
dell’Interno (almeno nell’at- 
tuale momento storico-giuri- 
dico) è quello di evitare che 


l’introduzione a titolo stabi- 
le di un soggetto nell’ordina- 
mento nazionale non procu- 
ri allo stesso danni o lacera- 
zioni, per cui, al di là del 
possesso di certi requisiti 
formali (assenza di prece- 
denti, vita irreprensibile, 
reddito sufficiente), è data 
all’ Amministrazione la pos- 
sibilità di valutare nel com- 
plesso il grado di impatto che 
con l’ordinamento la conces- 
sione della cittadinanza ita- 
liana a uno straniero avreb- 
be o potrebbe avere”. 
Stando così le cose e non 
conoscendo, ma immaginan- 
do anche troppo facilmente, 
cosa ci possa essere scritto 
nella nota “informativa” 
“della P.S., si deve dedurre 
che Vicente Taquias non ha 
ottenuto la cittadinanza ita- 


COMPAGNI 


Il Sindicato Oficios Va- 
rios di Choisy-le-Roi lamen- 
ta la perdita di uno dei com- 


‘ pagni che da quasi 40 anni 


era con noi. 

Tomàs Marcellan si man- 
tenne sempre fedele alle sue 
idee partecipando alla vita 
dell’organizzazione, sempre 


-= con uno spirito costruttivo. 


_ La Tipografia (Proyecto 
pro cultura) e da ultimo come 
portavoce dell’ Organizza- 
zione CeNIT, furono i luoghi 
di partecipazione al sindaca- 


to: una preoccupazione co- 
stante che però non tralascia- 


va gli altri aspetti della vita 
dell’esilio, quali organizza- 


abuso di potere. Si richiamà 
ai difensori della laicità, del- 
la libertà e del progresso per- 
ché si aggiungano alla mobi- 
litazione dei libertari e dei 
liberi pensatori contro que- 
sto vero e proprio golpe e- 
piscopale che sarà l’occupa- 
zione di Parigi della crocia- 
ta lanciata da Giovanni Pao- 
lo II. 

Tutti conoscono gli ese- 
crabili fatti che si svolsero 
nella notte dal 23 al 24 ago- 
sto 1572. Sapremo fare in 


liana pur avendone tutti i 
“requisiti formali”, e viene 
considerato pericoloso, ca- 
pace cioè di “procurare dan- 
ni e lacerazioni all’ordina- 
mento nazionale”, perché 
negli ultimi 22 anni, si è oc- 
cupato di far propaganda 
contro il fascismo che domi- 
nava il suo paese, si è preoc- 
cupato di difendere assieme 
e come decine di migliaia di 
altri abitanti di Massa Car- 
rara o della Val Bormida la 
salute propria e quella dei 
suoi familiari, si è impegna- 
to nelle lotte sindacali dei 
lavoratori italiani e per la 
difesa dei diritti degli stra- 
nieri in Italia - tutte attività 
legittime e attinenti per lo 


più ai diritti fondamentali, 


della persona, quello che 
l’Italia riconosce in quanto 


modo che 425 anni dopo non 
si riproduca una notte di San 
Bartolomeo antilaica: non 
sappiamo che farcene di una 
riconciliazione delle religio- 
ni sulla pelle dei liberi pen- 
satori e degli atei. 

Continueremo a diffonde- 
re la nostra stampa. 


Union des Anarchistes 


c/o L’arbre est dans la 
graine, BP 68, 92333 Sceaux 
Cedex F 


appartenente all’O.N.U. e 
alla Comunità Europea. Tut- 
te queste attività sociali e 
politiche, in cui milioni di 
italiani si impegnano quoti- 
dianamente devono essere 
dunque considerate eversive 
e pericolose per “l’ordina- 
mento nazionale”, se a svol- 
gerle è uno straniero. In al- 
tre parole ancora uno stranie- 
ro può diventare cittadino 
italiano solo passivo, indif- 
ferente, sottomesso, se lavo- 
ra e non si occupa di altro. 
A meno che, ma siamo si- 
curi che è proprio così, il 
motivo fondamentale per cui 
a Vicente Taquias è stata 
negata la cittadinanza italia- 
na, è il fatto che non ha mai 
nascosto le sue idee anarchi- 
che. | 
Pi Emme 


zione di atti pubblici presso 
la Mutualité ed altri meno 
spettacolari come la convi- 
vialità e il sentirsi compagni 
nel mantenimento dei locali 
della Regionale Nord, al 33 
di Rue de Vignoles a Parigi. 

E, con la fine del fran- 


chismo, partecipando pun- 


tualmente come delegato del- 
la Regionale Estero ai con- 
vegni e congressi della CNT 
di Spagna. 

Anche nella sua vita per- 
sonale e familiare ha saputo 


attrarre i suoi figli ai suoi 


ideali. 
Con il decesso di Tomàs 
perdiamo un compagno che 


Tomàs Marcellan 


già da giovanissimo si prese 
delle responsabilità di fron-. 
te al capitale, affiliandosi al 
sindacato di Arti Grafiche di 
Badalona e di fronte al fasci- 
smo prendendo parte alla 
Colonna “Los Aguiluchos”. 

La sua scomparsa lascia 
un grande vuoto nel nostro 
sindacato, e probabilmente 
anche in tutta la Regional 
Estero. Alla sua compagna, 
ai suoi figli, ai suoi familia- 
ri vada il nostro più sentito 
cordoglio. . 

SOV di Choisy-Thiais 


(da CNT, agosto 97) 


La gentile signora del bar 
in Cannaregio stamattina 
commentava disincantata 
che “a Venezia è sempre 
Carnevale”, però lei il 14 
settembre chiuderà perché 
non vuole servire il caffè alle 
Camicie Verdi. 

Sarà una piccola cosa, ma 
ha la bellezza di un gesto 
concreto contro l’annuncia- 
to raduno leghista, un gesto 
spontaneo e disinteressato 
che la cosiddetta sinistra do- 
vrebbe prendere ad esempio. 

Sicuramente Venezia in 
questo ultimo anno è stata lo 
scenario di un carnevale po- 
litico che avrebbe fatto la 
felicità dei situazionisti: pri- 
ma il bluff della manifesta- 
zione “oceanica” per l’indi- 
pendenza padana, poi i bal- 
letti pre-elettorali con Cac- 
ciari prima donna, quindi 
l’assalto telecomandato al 
campanile di S. Marco con il 
susseguente spettacolo se- 
cessionista gestito da Gad 
Lerner in diretta TV, fino ad 
arrivare a questo secondo 
Indipendence Day padano 
con le varie “contromanife- 
stazioni” di contorno. Per 
dare corpo e visibilità media- 
le a quest’ultime si stanno 
mobilitando in molti, dal Pds 
agli Autonomi, dal governo 
al volontariato cattolico, dai 
sindacati confederali al 
Leoncavallo, su un ventaglio 
di parole d’ordine ambiguo 
e inadeguato. 

Basta leggersi l’appello di 
convocazione di CGIL- 
CISL-UIL per il 20 settem- 
bre per avvertire una spiace- 
vole sensazione di deja vù: 
...di fronte al persistere di 
fenomeni di ribellismo anti- 
istituzionale... il Veneto de- 
mocratico... prenda le distan- 
ze... dalle varie forme di il- 
legalità e violenza che pos- 
sono assumere, e da coloro 
che istigano all’illegalità...” 

E poi c’è l’evidente con- 
traddizione di fondo per cui 
non si capisce perché se il 
leghismo è davvero pericolo- 
so (ed infatti non è il caso di 
sottovalutare), i partiti e le 
realtà sociali che dicono di 
volervisi opporre non hanno 
avuto il coraggio di impedi- 
re l’adunata leghista occu- 
pando con una grande mobi- 
litazione di piazza tutta Ve- 
nezia nello stesso giorno 
prescelto per lo show nazio- 
nal-popolare padano. Dicono 
che vogliono evitare con- 
trapposizioni frontali che fa- 
rebbero il gioco... etc. etc., 
ma anche questo è un discor- 
so sentito fino alla nausea e 
rivelatosi sempre perdente. 


COMPAGNI. 
OCCHIO AL 
BILANCIO a 


BAR/RICATE A VENEZIA — 


Sarebbe bastato convocare a 
Venezia, per il 14 settembre, 
la grande manifestazione del 
25 aprile ‘94 a Milano, sta- 
volta contro il razzismo na- 
zistoide della Lega Nord, per 
mettere una pietra pesantis- 
sima sui giochi di Bossi e sui 
sogni di potenza del suo 
elettorato. 

Il fatto è che la sinistra 
parlamentare, Rifondazione 
Comunista inclusa, non vuo- 
le giungere ad una definiti- 
va rottura con il cosiddetto 
popolo leghista, sia perché i 
suoi voti fanno comunque 
gola sia perché non si vor- 
rebbe buttarlo definitiva- 
mente in braccio alla Destra. 
Opportunismo questo che ri- 
schia davvero di far diventa- 
re ancor più forte la Lega, 
senza rendersi conto che la 
base della Lega (e della Liga 
Veneta anche peggio) è cul- 
turalmente già molto più a 
destra dei post-fascisti di 
A.N. che almeno formalmen- 
te conservano un minimo di 
buon gusto quando parlano 
del problema immigrazione. 

Di questo neppure i mar- 
xisti-leninisti più intransi- 
genti sembrano volersi ren- 
der conto (vedi, ad esempio, 
“Che fare” del maggio-giu- 
gno 97), farneticando di “u- 
nità di classe con i proletari 
leghisti”, vedendo il “popo- 
lo leghista... quello a noi più 
vicino... composto (in buona 
parte) di proletari sani ed 
incazzati che gioiosamente si 
trovano assieme e militano”. 

Nessuno nega che tra i 


Partirà o non partirà a 
Seravezza la mostra sul duce 
del Fascismo? 

Questo è stato l’indovi- 
nello dell’estate in Versilia. 
L’evento, decisamente volu- 
to e difeso dal sindaco della 
città versiliese, che doveva 
iniziare con l’inaugurazione 


‘il 18 luglio scorso, è stato in 


un primo tempo sospeso a 
causa delle contestazioni 
avanzate da parte di alcune 
associazioni (1), da partiti 
politici ed enti vari che rite- 
nevano un’offesa alla memo- 
ria delle vittime del nazi-fa- 
scismo una mostra a così 
pochi chilometri di distanza 
da Sant’ Anna di Stazzema, 
luogo di una cruenta esecu- 
zione di persone inermi da 
parte dei nazisti. Ma una si- 
mile offesa si può misurare 
in chilometri? Se la manife- 
stazione si fosse tenuta, per 
esempio, a Predappio avreb- 
be modificato l’atteggiamen- 
to dei contestatori?). 
D’altra parte, il sindaco, 
spalleggiato dal curatore del- 
ta rassegna, Giorgio Di Ge- 
nova, si affannava a dichia- 
rare che: “no, questa mostra 
non vuole essere una cele- 


brazione del Fascismo, ma 


semplicemente una testimo- 
nianza di come gli artisti del 


famoso ventennio hanno vi-. 


sto e raffigurato “L’uomo 
della Provvidenza” (espres- 
sione ripresa da un celebre 
discorso del papa Pio XI). Ed 
a dimostrazione di ciò il co- 
mune avrebbe distribuito il 


leghisti vi sia una componen- 
te di estrazione operaia, ma 
su questo dato sarebbe sui- 
cida coltivare errori sul “che 
fare” nei loro confronti, in 
quanto l’identità di classe 
non è mai soltanto una que- 
stione automatica legata alla 
produzione di plusvalore; se 
fosse così il lavoratore me- 
dio leghista, produttore di 
plusvalore a ritmi stakano- 
visti, sarebbe una specie di 
super-rivoluzioanrio comu- 
nista! 

Basta andare a vedere un 
comizio o una festa padana 
per rendersi conto che dietro 
il folclore da sagra paesana 
c’è un potenziale di odio 
xenofobo e di autoritarismo 
allarmante, in cui non è dif- 
ficile scorgere i sintomi di 
uan possibile “croatizzazio- 
ne” del Nord-Est. 

Si osservi l’atteggiamen- 
to sbirresco delle Camicie 
Verdi, (già, Camicie Verdi, 
proprio come quelle della 
“Guardia di Ferro” del fasci- 
smo rumeno) del marziale 
servizio d’ordine; si rifletta 
sull’esaltazione acritica del- 
la figura del Capo, si consi- 
deri il ruolo centrale assun- 
to da simboli neo-celtici, 
miti e riti di stampo nazio- 
nal-socialista ed allora sarà 
meno sorprendente il fatto 
che settori popolari e prole- 
tari vi possano aderire, esat- 
tamente come accadde col 
partito nazista che riuscì a 


.plagiare larga parte della 


classe operaia tedesca e del- 
l’elettorato socialdemocrati- 


MUSSOLINI L’UOMO —— 
DELLA PROVVIDENZA __ 


catalogo (2) affinché tutti 
potessero rendersi conto di 
quanto distante dagli orga- 
nizzatori fosse l’intenzione 
di celebrare il Fascismo. 
Abbiamo anche noi con- 
sultato il volume, e l’impres- 
sione che abbiamo ricavato 
sfogliandone le pagine che 
riproducono le opere presen- 
ti nella mostra è più vicina a 
quella manifestata dai criti- 
ci dell’iniziativa. Aleggia 


nelle riproduzioni del Duce 
un compiacimento, forse non 
voluto, che non è oscurato 
nemmeno dalle opere, certa- 
mente critiche, di alcuni ar- 
tisti quali Tono Zancanaro e 
Mino Maccari che tuttavia 
non riescono ad essere com- 
pletamente graffianti, come 
dovrebbero essere delle com- 
posizioni autenticamente sa- 
tiriche. Siamo comunque 
dell’avviso che questa mo- 
stra può essere aperta al pub- 
blico in quanto giudichiamo 


co. 

Si dimentica infatti trop- 
po spesso il fondamentale 
aspetto populista e persino 
anticapitalista della propa- 
ganda nazista e la sua pe- 
netrazione in roccaforti ope- 
raie come Amburgo, Berlino 
e Lipsis dove le prime SA 
erano composte da operai, 
disoccupati e sottoproletari. 

Certo non siamo ancora a 
Weimar ma si tenga presen- 
te che, di razzismo in razzi- 
smo, la Lega è arrivata ad 
evocare il “complotto giu- 
daico” e che in provincia di 
Treviso nello scorso giugno 
sono comparsi manifestini 
che recilamavano la libertà 
per i “serenissimi” minac- 
ciando rappresaglie “1 PA- 
DANO = 10 ITALIANI”; 
può darsi che siano solo di- 
mostrazioni di cattivo gusto, 
ma la dicono lunga sul re- 
troterra “culturale” a cui gio- 
iosamente attingono, tra una 
grappa e una fetta di polen- 
ta, i leghisti. 


A dare il buon esempio’ 


sono peraltro gli stessi sin- 
daci della Lega Nord: a Mon- 
tebelluna il primo cittadino 
nottetempo scorrazza con 
l’auto in un campo nomadi, 
quello di Oderzo partecipa 
ad una cerimonia per i cadu- 
ti repubblichini, mentre il 
suo collega di Chioggia in- 
sulta pubblicamente i parti- 
giani e quello di Lignano 
promette il filo spinato agli 
albanesi, anche se forse il 
primato tocca a quello di 
Alassio che organizza una 


gli italiani tanto maturi da 
non lasciarsi influenzare da 
tentativi così ambigui. 

I visitatori avranno così la 
possibilità, uscendo dal Pa- 
lazzo Mediceo di Seravezza, 
sede della rassegna, di farsi 
una gran risata capace di sep- 
pellire, metaforicamente, in- 
sieme alle opere esposte, gli 
amministratori pubblici che 


caccia all’extracomunitario 
con tanto di premiazione fi- 
nale di una avvenente fan- 
ciulla. 

Eppure la sinistra ancora 
vuole evitare le “contrappo- 
sizioni”. Ben ha scritto Pino 
Cacucci (Il Manifesto, 20 
agosto): “Il morbo sottile del 
consenso a tutti i costi ha 
sempre minato le strategie e 
la prassi del Pci, è mancato 
troppo spesso il coraggio di 
perdere voti in cambio di 
guadagnare coscienze... La 
gente vuole sentirsi dire che 
c’è l’emergenza immigrati, i 
sindaci pidiessini lo urlano a 
squarcia gola, e ad andare 
controcorrente ci si stanca, 
che diamine.” 

Per questo è augurabile 
che, al contrario, l’opposi- 
zione sociale non faccia fin- 
ta di niente, lasciando che a 
Venezia si svolga il copione 
mistificato di un confronto 
tra Stato italiano e Stato 
padano il cui esito comunque 
è una disgrazia per ogni pro- 
spettiva di liberazione della 
società. 

Si faccia quindi il possi- 
bile per manifestare la nostra 
irriducibile ostilità contro 
ogni razzismo e la nostra di- 
serzione da ogni nazionali- 
smo, nella consapevolezza 
che questa pace sociale è la 
migliore alleata della falsa 
opposizione e della ribellio- 
ne spettacolare. 


Corrispondenza da Vene- 
zia, 25 agosto °97) 


quella mostra hanno voluto 
e difeso. 
Italino Rossi 


(1) è stata comunque 
aperta al pubblico 

(2) L'uomo della Provvi- 
denza. Iconografia del Duce. 
1923-1945. Ed. Bora - Bolo- 
gna 1997 


Comidad N. 96 

E’ uscito Comidad n. 96, 
bollettino di collegamento, 
settembre 1997, in questo 
numero: 

- Comunicato di Azione 
Rivoluzionaria Anarchica 
del 28/5/97 e alcune osser- 
vazioni del Comidad 

- Corrispondenze con 
compagni 

- Savate. 

Eventuali richieste e 
contributi vanno indirizzati 
a: 

Vincenzo Italiano 

C.P: 391 

80100 Napoli 


Milano: al Ponte 
rassegna di film 

Nel mese di settembre per la 
rassegna “I lunedì d’autore” 
al Circolo Anarchico “Ponte 
della Ghisolfa” V.le Monza 
255 (MMI Precotto), con 
inizio alle 21.30 verranno 
proiettati i seguenti film: 
Lunedì 8/9 “Kapò” di Gillo 
Pontecorvo 

Lunedì 15/9 “Lamerica” di 
Gianni Amelio 

Lunedì 22/9 “Que viva 
Mexico” di S. EjzenStein 
Lunedì 29/9 “Prima della 
rivoluzione” di B. Berto- 
lucci. 

Inoltre da lunedì 8/9 verrà 
riaperto il bar interno al 
ponte con bibite alcoliche e 
non e invitanti stuzzichini. 
Circolo Anarchico “Ponte 
della Ghisolfa” 


Milano: Corsi di Tai 
Chi Chuan 

Il martedì e il giovedì dalle 
19.30 alle 21.30 

al Circolo anarchico “Ponte 
della Ghisolfa” 

Viale Monza 255. 


Bari 4/5 ottobre 

1997: Convegno 

Nazionale “Scuola” 
Avendo l’incarico 
organizzativo del convegno 
nazionale sulla scuola da 
mandato ricevuto dal 
convegno giovanile di 
Parma u.s. si comunica, ai 
compagni, che il convegno è` 
confermato per il 4/5 ottobre 
?97 nei locali di ANARRES 
via de Nittis 42 - Bari. 
Pertanto, si invitano tutti i 
compagni che “vivono il 
pianetaSCUOLA?” (docenti, 
studenti, lavoratori ecc.) a 
collaborare attivamente 
all’organizzazione del 
convegno. 
FAI in terra di Puglia e 
Compagni non federati 


Per Info e contatti: tel/fax 
080/9517925 
per invio postale: C.P. 96 - 


70032 Bitonto (Bari) . 


7 settembre 1997 


SPAZI SOCIALI 


) Milano: Libri 

- anarchici 

La settimana dell’editoria 
libertaria che doveva tenersi 
nel periodo 22/28 settembre, 
è stata rinviata al periodo 6/ 
12 ottobre per motivi 
organizzativi. 

Al più presto forniremo il 
programma dell’iniziativa. 


) Villafalletto (CN): 

19-20-21 settembre 

1997: “Sacco e 

Vanzetti: continuità 
della memoria 
storica” 

Incontro a 70 anni dal’as- 

sassinio di stato, organizza- 

to dalla FAI Cuneese in 

collaborazione con: Ist. 

Storico della Resistenza- 

Cuneo; Centro Studi 

Libertari “G.Pinelli”- 

Milano; CIPEC- Cuneo. 

PROGRAMMA DEFINITI- 

VO 

Venerdì 19 

ore 18: Inaugurazione 

Mostra “Errico Malatesta” 

una biografia per immagini 

ore 21: Video 

“Terra e Libertà” (K. Loach, 

G.B. 1995) 

Sabato 20 

ore 15.30: Convegno 

Interverranno: 

Ronald Creagh: 

“Anarchismo negli Stati 

Uniti” 

Piero Adamo “Il 

revisionismo di Berneri e la 

discontinuità 

dell’anarchismo” 

Luciano Lanza “Da Vanzetti 

a Pinelli” 

Sergio Dalmasso “Sinistra 

storica e nuova sinistra dal 

268 al ’77: cultura e memo- 

ria” 

ore 20: Cena autogestita 

ore 21: Concerti 

“L’Estorio Drolo” 

Stefano Giaccone & Friends 

Domenica 21 

Dalle ore 10 alle ore 18: 

Apertura mostra 

ore 16: Video 

“Spagna ’36 - l’utopia si fa 

storia 

(a cura del CSL/Archivio 

Pinelli. Testi di P. Cacucci, 

commento di P.Rossi e F. 

. Gatto) 

Per informazioni: Antonio 

Lombardo tel. 0173/52541 


“Il Disertore” N.10 
E’ uscito il n.10 de “Il 
Disertore”, foglio di colle- 
gamento della Cassa di 
Solidarietà Antimilitarista. 
Per l’abbonamento annuale 
= versare L. 10.000 sul c.c.p. 
‘n. 13013370 intestato a 
Luca Zevio, via M.Faliero 
171, 37100 Verona, specifi- 
cando la causale.. 


Forte Guercio Occupato 


di Alessandria da anarchici 
e libertari da più di sette anni 
rischia di finire il suo percor- 
so rivoluzionario grazie alle 
maniere forti di chi ad un 
bisogno sociale sa risponde- 
re solo in maniera repressiva. 
L’ultimatum dato a Salvato- 
re Corvaio (non si capisce 
perché solo a lui, ma poco 
importa si reprime uno per 
chiudere tutto un movimen- 
to) è scaduto senza che, con- 
trariamente alle aspettative 
del potere, il Forte abbia bat- 
tuto ciglia, né calato le 
braghe a finanzieri e giudi- 
ci (che per altro non hanno 
neppure fatto finta di intavo- 
lare una trattativa) dal canto 


Pisa: la calda estate di Macchia Nera ———— — 


“Centro Sociale” scritto 
in fondo al manifestino che 
annuncia una festa spesso 
indica solo il luogo ‘dove si 
terrà la festa. “Centro Socia- 
le” scritto in fondo al volan- 
tino per la liberazione dei 
detenuti politici spesso indi- 
ca soltanto un collettivo di 
persone che si riuniscono nel 
luogo dove si è tenuta la fe- 
sta. Messa così, la questione 
può sembrare un po’ bruta- 
le: tuttavia, molti dei proble- 
mi che attanagliano i Centri 
Sociali si muovono proprio 


intorno al fatto che da una 


lato i CSA sono dei “collet- 
tivi” (e dei collettivi spesso 
molto disciplinati) e dall’al- 
tro sono dei “luoghi”, degli 


‘ spazi fuorilegge dentro città 


sempre più oppressive. Nel- 
l’Italia degli anni ’90, per- 
corsa da tensioni autoritarie 
e da una voglia di polizia ali- 
mentata ad arte dall’isteria 
dei media, sono stati attirati 
così verso i Centri Sociali 
non solo tante brave perso- 
ne colpevoli di vestirsi in 
modo strano o di fumare so- 
stanze proibite, ma anche 
personaggi molto più sgrade- 
voli (rissaioli, spacciatori, 


coatti e prepotenti di vario 


genere etc.). 
Così è successo anche a 
Pisa. La bella città sulle rive 


dell’ Arno, negli ultimi due, 


tre anni si è riempita di cir- 
coli Arci con programmazio- 
ne pseudoculturale di im- 
pronta passatista che altro 
non sono se non ritrovi alco- 
lici dove i sinistrozzi locali, 


Al momento di andare in 
stampa siamo seppelliti, al 
pari degli altri, dal pesante 
macigno che è stato scara- 
ventato sull’intera civiltà 
planetaria: la tragica morte 
di una principessa , alle so- 
glie del terzo millennio, ha 
sospeso per un attimo la 
quotidianità comune. Ma sia- 
mo sicuri che le cose stanno 
proprio in questi termini? 
Che di fronte alla Morte, tut- 
ti dovremmo ritrovarci nei 
versi del, pur indimenticabi- 


le surreale attore nonché 
principe Antonio De Curtis, 


con una “livella” fra le mani? 


Alessandria, da Forte Guercio Occupato 


Ovvero: come ti dico quando ti reprimerò! 


nostro una risposta al precet- 
to c’è stata, un presidio da- 
vanti ali’intendenza di finan- 
za, dove tra le altre cose un 
pupazzo di nostra costruzio- 
ne si è costituito all’inten- 
denza perché (come da car- 
tello allegato) era lui il solo 
attivista del Forte scellerato 
organizzatore di: concerti, 
dibattiti, spettacoli teatrali, 
performances, danze, mostre 


di quadri, un punto di incon- 


tra un bicchierotto, un boc- 
cale e un’ardente rievocazio- 
ne dei “bei tempi”, s'adagia- 
no nell’impotenza e nella 
rassegnazione, mentre tutti i 
luoghi di aggregazione della 
città - magari in seguito alle 
denunce di qualche comita- 
to di cittadini - diventavano 
impraticabili a chi non ha in 
simpatia le divise. Se, infat- 


ti, Piazza dei Miracoli è già- 


stata chiusa da anni con tran- 
senne brutte e paranoiche, 
adesso la sera è diventato 
molto difficile anche attra- 
versare via San Martino o 
Corso Italia senza incontra- 
re qualche pattuglia di cara- 
binieri, PS e sbirri vari. Nel 
frattempo, Macchia Nera - lo 
storico CSOA pisano nato 
nel ’88 dalla liberazione del- 
la ex mensa della Richard 
Ginori, occupata inutilmen- 
te dal comune che la lascia- 
va nel totale degrado - ha vi- 
sto moltiplicare il numero 
dei propri frequentatori e si 
è ritrovato tutte le sere pie- 
no di persone, come prima 
succedeva solo in occasione 
di concerti. Purtroppo, tra i 
“nuovi” frequentatori, c’era- 
no anche un po’ di quei brutti 
tipi di cui si diceva prima e 
questo ha portato a vari epi- 
sodi di tensione (furti, risse, 
diverbi etc.), soprattutto tra 


l’estate dello scorso anno e. 


questa primavera. A maggio 


quindi, dopo l’ennesima sto- 


ria spiacevole, diverse perso- 
ne (tra cui quasi tutti quelli 
coinvolti nella vita del Cen- 
tro fin dall’inizio - diciamo 


A noi sembra che anche la 
morte ha a che fare con la 
materialità dell’esistenza, 
che purtroppo, non è uguale 
per tutti come dimostra la 
realtà che settimanalmente ci 
sforziamo di registrare, do- 
cumentare, cercare di aggre- 
dire anche da queste poche 
pagine. Una realtà fatta di 
sfruttamento, di violenza 
padronale e statale, di re- 
pressione, di intolleranza 
razziale, sessista, di genere, 
di specié, di negazione . 
Quella stessa realtà che, .a- 
vendo fatto e non da adesso, 
una scelta di campo rivolu- 
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tro per chi non si riconosce 
nella logica di potere e un 
brindisi finale collettivo ai 
repressori ha concluso la 
mattina del 21 luglio ca. 
Ecco l’ultimo atto! Un 
atto dovuto visto come si 
sono messe le cose per lin- 
tendenza, un momento di lot- 
ta per noi, annunciato da 
un’altra ridicola lettera spe- 
dita a Salvatore (manco a 
dirlo). I predoni dello scon- 


il “collettivo”, ma non solo) 
decidevano che per quanto li 
riguardava la situazione era 
diventata insostenibile e u- 
scivano dal Macchia Nera, 
dando vita al Movimento di 
Lotta per la Casa che da lì a 
qualche giorno avrebbe uno 
stabile in via Bonaini e poi 
un altro in via Battisti (en- 
trambi, purtroppo, già sgom- 
berati). Intanto, i rimasti de- 
cidevano di proseguire l’e- 
sperienza del CSOA e si uni- 
vano a loro anche altri - fre- 
quentatori assidui, amici fra- 


| terni del Macchia etc (e an- 


ch'io) -, convinti che il “luo- 
go” Macchia Nera sia un an- 
golo di libertà vitale in que- 
sta Pisa sempre più triste e 
sempre più ordinata e che, 
dunque, valga la pena di di- 
fenderlo dalle grinfie dello 
Stato come dalla protervia di 
alcuni frequentatori. 
Proprio a questo proposi- 
to, data la nostra zero voglia 
di trasformarci in poliziotti, 
abbiamo deciso di affronta- 
re il problema “vivibilità” 
con una serie di accorgimenti 
tecnici (più illuminazione, 
più pulizie, chiusura del 
giardini ai mezzi a motore, 
assemblee e attività all’aper- 


to) e, soprattutto, scegliendo . 


la carta della festa. Persuasi 
che in un luogo pulito, lumi- 
noso e soprattutto vissuto e 
frequentato, vi siano comun- 
que meno rischi che la situa- 
zione degeneri, abbiamo do- 
tato il giardino di un potente 
sound system, abbiamo mes- 
so in giro dei cartelli che ri- 


UN - QUALE RIPRESA? 


zionaria, antiautoritaria di 
segno anarchico, ci fa dire 
che ognuno ha i suoi morti 
da piangere. 

| Ci si perdoni questo non 
breve “cappello”. Ci serviva 
per porre all’attenzione di 
lettori, abbonati, diffusori il 
senso di disorientamento e di 
confusione che abbiamo in- 
vece noi (e che crediamo co- 
mune a quello di tutti gli al- 
tri compagni/e), nel ripren- 
dere le pubblicazioni, dopo 
la pausa estiva, con un defi- 
cit che parla da solo; che re- 
gistra da una parte l’inso- 


stenibilità degli aumenti dei. 


IDA? 


trino fiscale (leggi finanzie- 
ri) svelano le loro carte in 
questa vicenda dai toni sem- 
pre più kafkiani che giunge 
alle vie di fatto dichiarando 
che vista la non ottemperan- 
za nel termini prefissati al- 
l’obbligo impostogli per ri- 
lasciare il Forte da persone 
e manufatti (come?? e per- 
ché??) il 18 settembre 1997 
verranno loro a prenderlo!! 
Così dice l’ufficiale giudi- 


badivano il nostro NO asso- 
luto all’eroina e alle hard 
drugs e abbiamo cercato, 
durante tutta l’estate di orga- 
nizzare feste, cene, concerti 
etc. 

Fino ad ora, credo che si 
possa dire che la scommessa 
è stata vinta: non solo non si 
sono verificati episodi spia- 
cevoli come quelli che ave- 
vano caratterizzato il perio- 
do precedente, ma l’estate 
che sta finendo è stata segna- 
ta positivamente da un’atmo- 
sfera conviviale, con assem- 
blee sempre partecipate, ot- 
time cene vegetariane e non 
e grandi lavori di pulizie sot- 
to il sole in cui sono state 
coinvolte sempre più perso- 
ne. Inoltre, grazie probabil- 
mente all’oculatezza della 
nostra programmazione mu- 


sicale (solo concerti acusti- 


ci e reggae e dub dallo ste- 
reo, mai a volumi troppo ele- 
vati), siamo riusciti a passa- 
re l’estate senza segnali di 
lamentele da parte dei vici- 
ni, un risultato non trascura- 
bile se si considera che in 
questo periodo, il Macchia è 
stato probabilmente il posto 
più frequentato di Pisa, so- 
prattutto di sera. | 
Una decina di giorni fa, 
però, il Tirreno ha pubblica- 
to una lettera di Buscemi, un 
oscuro consigliere di circo- 
scrizione del CDU che lan- 
ciava una serie di accuse ri- 
dicole contro di noi (tra l’al- 
tro, ad esempio, diceva che 
il nono anniversario dell’oc- 


 cupazione sarebbe stato fe- 


costi di questi ultimi anni, 
dall’altra le difficoltà a far 
diventare Umanità Nova uno 
strumento capace di mante- 
nersi effettivamente con le 
proprie gambe. Non sarebbe 
un deficit in fondo così gra- 
ve, se rapportato per esem- 
pio alla crisi che noti quoti- 
diani della sinistra italiana, 
finanziati dallo stato, da un 
partito, sono costretti a su- 
bire (come è dato vedere so- 
prattutto in questo periodo). 


‘Ma non è questo che può rin- 


francarci, di per sé. Abbia- 
mo bisogno di maggiore so- 


stegno, di maggiore diffusio- 


ziario del tribunale di Ales- 
sandria. Una cosa è certa non 
ci saranno da parte nostra né 
sgomberi volontari né suici- 
di di massa!! 

Il Forte non chiude!! Se 
non sarà in questo luogo, 
sarà altrove!! L’idea autoge- 
stionaria in un luogo occu- 
pato sarà sempre una pratica 
«ad Alessandria. 

Forte Guercio Occupato 
Alessandria 


steggiato con un concerto 
“spaccatimpani” terminato 
alle tre di notte, mentre in- 
vece quella sera avevano 
suonato gli Embryo, uno sto- 
rico gruppo tedesco che fa 


musica etnica con strumenti 


acustici e che aveva smesso 
di suonare verso l’una). Le 
stesse accuse venivano poi 
riprese e montate in un arti- 
colo in prima pagina della 
cronaca locale da la Nazio- 
ne , che nei giorni successi- 
vi pubblicava anche un inter- 
vento del sindaco Floriani e 
poi uno del temuto assesso- 
re alla polizia urbana Sardu, 
che promettono entrambi 
fuoco e fiamme al Macchia 
se non si “regolarizzerà” al 
più presto { a tutt'oggi, in- 
fatti, non esistono accordi di 
alcun tipo con l’amministra- 
zione comunale) e, non solo, 
si dicono anche d’accordo. 
con le accuse lanciate da 
Buscemi e rilevano come la 
situazione sia degenerata 
negli ultimi tempi. 

E’ soprattutto quest’ulti- 
mo particolare ad inquietar- 
ci, dato che dal nostro punto 
di vista, come si sarà capito 
dal mio racconto, ci sembra 
che semmai le cose siano 
nettamente migliorate e ci 
domandiamo a cosa sia stato 
dovuto questo mutamento di 
rotta rispetto alla sostanzia- 
le tolleranza che la giunta 
attuale aveva sempre mani- 


. festato nei confronti di Mac- 


chia Nera. 


robertino caotico 


ne, di maggiore veicolazione 
dei nostri contenuti. 

Abbiamo bisogno di con- 
tinuare a garantire l’uscita di 
un organo di stampa anarchi- 
co capace di costruire un’al- 
ternativa anche alla morte di 
classe e di Stato. 

Già per la spedizione di 
questo numero abbiamo do- 
vuto fare i salti “mortali”. 
Per i prossimi, non potrà ba- 
stare l’ “ottimismo della vo- 


- lontà”. 


“Allora era esaltato. Erava- 
mo tutti esaltati. Non si 

poteva stare in quell’ambien- 
te senza essere esaltati” 

(Stefano a “Panorama” del 
19/6/97) 


“... perché in quest'arma c’è 
gente 

fuori di testa. Si ragiona con- 
tro ogni logica di vita” 

Vincenzo Ciancio, “Combat- 
tente per caso”, 

Manifestolibri, 1994) 


Non sono un esperto di die- 
trologia e quindi non so se il 
“ritorno di fiamma” dello scan- 
dalo Somalia sia dovuto ad una 
vendetta per delle ingiustizie 
subite dal carabiniere paracadu- 
tista che ha diffuso il suo diario 
o ad altro. E francamente me ne 
importa anche poco. L’impor- 
tante è che il tentativo di in- 
sabbiare tutta la questione sem- 
bra miseramente fallito. 

Il diario del maresciallo del 
Tuscania ha confermato che in 
Somalia il contingente umanita- 
rio italiano ha compiuto delle 
porcate e, soprattutto, ha con- 
fermato che non si è trattato di 
“singoli episodi” delle solite 
“mele marce”. Come più volte 
denunciato, anche quando anco- 
ra la missione era in svolgimen- 
to, le violenze contro la popo- 
lazione somale erano pratiche 
quotidiane di un contingente 
che usava i metodi tipici delle 
operazioni militari in territorio 
occupato. 


Per mettere a tacere la que- 
stione le autorità governative 
avevano usato il solito sistema: 


SEGNALAZIONI 


Falliti i tentativi di insabbiamento sullo scandalo Somalia 


LE BUGIE HANNO LE GAMBE 


CORTE 


inchiesta interna alle Forze ar- 
mate e commissione d’inchiesta 
governativa formata da alcuni 
presunti “saggi”, tre civili e due 
militari. L'inchiesta interna alle 
Forze Armate è naturalmente 
finita nel nulla ma tutti lo ave- 
vano previsto e nessuno se ne è 
scandalizzato più di tanto. Il 
compito dei “saggi” era invece 
più difficile poiché l’opinione 
pubblica si aspettava da loro 
una “sentenza” almeno più ar- 
ticolata e motivata. Per evitare 
guai i “saggi” hanno usato una 
tecnica elementare: invece di 
prendere in considerazione le 
denuncie sul comportamento 
generale dei militari italiani nei 
confronti della popolazione, 
questi signori hanno concentra- 
to l’attenzione sui singoli casi 
di stupro e di torture. In questo 
modo la conclusione era scon- 
tata: alcuni episodi, i più clamo- 
rosi, sono stati confermati, altri 
invece sono stati negati, ma il 
non aver neppure messo in di- 
scussione l’intero comporta- 
mento del contingente italiano 
in Somalia ha permesso di giun- 
gere facilmente alla conclusio- 
ne che i “capi” non sapevano 
niente e anzi che essi erano te- 
nuti all’oscuro dei fatti dai loro 
subordinati. Che poi era esatta- 
mente quello che governo e Sta- 


Fortezza Europa 


Il prossimo 27 ottobre 
l’Italia entrerà a far parte 
dello spazio di Schengen. Si 
tratta di avvenimento poco 
reclamizzato dalla grande 
informazione che invece me- 
riterebbe una maggiore at- 
tenzione specie dai militanti 
del movimento antagonista. 
La costruzione dell’Unione 
Europea passa infatti attra- 
verso due grandi “cantieri”; 
quello dell’Europa dei capi- 
tali e quello dell’ Europa de- 
gli Stati. Del primo, così ben 
rappresentato dai parametri 
di Maastricht si parla fino 
alla nausea. Del secondo 
cantiere, quello delle polizie, 
si sa invece pochissimo. Ep- 


pure non sono problemi se- 
condari: questa Europa “for- 
te” si costruisce giorno per 
giorno e almeno da venti 
anni a questa parte attraver- 
so il rafforzamento degli 
strumenti repressivi degli 
Stati e la militarizzazione 
delle frontiere esterne. Sono 
decisioni prese a livello di 
gruppi specializzati che han- 


no per effetto di limitare la 


libertà dei cittadini europei 
e di fomentare razzismo e 
xenofobia verso coloro che 
gli Stati europei individuano 
come il loro principale peri- 
colo: i “clandestini”. 


“Fortezza Europa” rico- 


struisce questo cantiere - con 


ti maggiori militari volevano. 
Tutti hanno tirato un sospiro di 
sollievo, la “Folgore” usciva da 
tutta la faccenda un po’ malcon- 
cia ma “pulita”. A pagare, ci 


voleva poco a capirlo, sarebbe- - 


ro stati i soliti pesci piccoli. 


Come ho sottolineato prece- 
dentemente, la questione era 
ben più complessa: nelle denun- 
cie pubblicate da Panorama si 
riferiva di violenze perpetrate 
durante le azioni di rastrella- 
mento; violenze non episodiche 
ma strutturalmente legate al- 
l’azione militare del contingen- 
te. La commissione dei “saggi”, 
almeno secondo quanto riferito 
dalla stampa, non ha neppure 
considerato queste violenze che 
invece dimostrano, forse ancor 
più che non gli stupri e le tortu- 
re ai prigionieri, l’atteggiamen- 
to tutt'altro che “umanitario” 
tenuto dai militari italiani. Di- 
struggere le capanne e privare 
gli abitanti delle poca acqua di- 
sponibile con la scusa di cerca- 
re armi è un crimine e ricorda 
da vicino altri metodi usati nor- 
malmente dagli eserciti di occu- 
pazione per terrorizzare le po- 
polazioni civili e impedire che 
sostengano le “bande” nemiche. 
Non bisogna essere esperti mi- 


particolare attenzione per gli 
aspetti legati alla lotta con- 
tro l’immigrazione “clande- 
stina” - chiarendo ruolo e si- 
gnificato di accordi partico- 
lari (es. ił Trattato di Schen- 
gen) e strutture sovrana- 
zionali (es. i gruppi di lavo- 
ro “TREVI”) quasi scono- 
sciuti ai cittadini europei. 


“Fortezza Europa”, a cura 
del circolo culturale “E. Ma- 
latesta”, una copia lire 3.000, 
almeno 5 copie lire 2.000. 
Per richieste e pagamenti: 
Circolo “Malatesta” presso 
FAI, c.p. 325, 57100 Livor- 
no. 


un procedimento tipico della 
controguerriglia. Così come le 
torture inflitte ai prigionieri. Ma 
questo i saggi hanno fatto finta 
di non saperlo giungendo a li- 
velli notevoli di tragica ironia, 
come quando una di questi cin- 
que signori, tale Tina Anselmi, 
ha sostenuto che “non ha senso 
parlare di torture per i prigio- 
nieri legati e incappucciati. 
Quando si va in una zona di 
guerra, dove non esistono pri- 
gioni, non c’è altro modo per 
controllare chi magari poco pri- 
ma aveva sparato, ucciso O ru- 
bato. Lo stesso diritto interna- 
zionale militare lo riconosce”. 
Chissà se il diritto internazio- 
nale parla di legare i prigionie- 
ri con il barbaro sistema dell’in- 
caprettamento, molto usato dai 
corpi speciali americani duran- 
te le loro missioni in Asia e 
America del Sud, tenendoli al 
sole per ore. Ma si sa i somali 
sono abituati a sudare! 


MONDO DEL LAVORO 


Per concludere: lo “scanda- 
lo Somalia” andava insabbiato 
e rapidamente perché avrebbe 
potuto portare ad una riflessio- 
ne sul significato delle opera- 
zioni militari all’estero, sul ruo- 
lo internazionale dell’Italia, sul- 
l’uso di reparti formati in gran 
parte da volontari e sulla futura 
struttura delle Forze Armate ita- 
liane e, più in generale, sul 
militarismo. La classe dominan- 
te italiana, compatta anche nel 
sostegno della politica 
neoimperialista dello Stato ita- 
liano, non ha alcun interesse ad 
un dibattito su questo tema, spe- 
cie dopo il prestigio che l’Italia 
sembra aver conquistato a livel- 
lo internazionale dopo il “suc- 
cesso” della missione in Alba- 
nia. I “saggi” hanno quindi 
scritto la loro storia. La verità, 
però, sta da un’altra parte. 


AGR, 


UN ANNO MALEDETTO PERI 
MARMISTI APUANI 
litari per capire che si tratta di Un comunicato del Cobas Marmo | 


di Carrara 


Anche oggi, dopo appena 
due giorni dalla ripresa del 
lavoro, si devono registrare 
due infortuni: il primo acca- 
duto in località Canalie (il 
più grave) il secondo a Naz- 
zano presso un laboratorio. 
Il 1997, è il caso di dirlo è 
un anno maledetto per i mar- 
misti apuani: sei morti, una 
decina di feriti gravi e nume- 
rosi altri lavoratori colpiti in 
modo: minore. Tecchie che 
crollano, (vedi Torano, Fan- 
tiscritti, Colonnata etc.), rit- 
mi di lavoro sempre più so- 
stenuti, orari prolungati, or- 
ganici ridotti al lumicino, 
“macchinari obsoleti, la pau- 
ra di perdere il posto di la- 
voro ed altro, sono la causa 
principale di infortuni sul 
lavoro. Il governo sforna leg- 
gi antinfortunistiche senza 
avere la forza o la volontà di 


farle applicare. Si denuncia- 
no i casi ma, nonostante tut- 
to questo si ritarda da anni 
nel riconoscere ai marmisti i 


‘benefici di legge di cui alla 


n.5 del tre gennaio 1960. E’ 
sceso a Carrara mezzo gover- 
no, il capo dello Stato, una 
commissione lavoro... tante 
promesse... tante chiacchie- 
re e poco costrutto. Intanto 
continua lo stillicidio degli 


infortuni. I lavoratori devo- 


no riprendere in mano il pro- 
blema sicurezza e solo con la 
lotta e la ribellione a questo 
stato di cose è possibile mi- 
gliorare la situazione. Spera- 
re nella bontà “altrui” è da 
perdenti e, perdere, signifi- 
ca soccombere e continuare 
a pagare in nome di un pro- 
fitto inumano e antisociale. 
Cobas Marmo 
26/8/97 


Mobilitazione a Bologna contro il Congresso Eucaristico Nazionale 


i Dalla 1° pagina 


centinaia di milioni per ab- 
bellire le vie del centro che 
verranno percorse dal mo- 
narca cattolico e che dovran- 
no rivalorizzare la cattedra- 
le di Bologna (a proposito 
come mai i bilanci del USL 
28 sono in deficit?); il sin- 
daco Vitali di concerto con 
questore e prefetto, vuole 
interrompere perfino lo svol- 
gimento del mercato degli 
ambulanti in Piazza 8 Ago- 
sto (più conosciuto come 
mercato della Montagnola) 
adducendo motivi di sicurez- 
za e ordine pubblico (ma il 
papa non é adorato dal po- 
polo?). i 

Un’intera città piegata 
alle esibizioni di un movi- 
mento di cittadini che cele- 


brano il loro congresso na- 
zionale, i bolognesi la ricor- 
dano solo sotto la dittatura 
fascista. Ci si augura che le 
forze armate dello stato non 
rievochino le nefaste usanze 
di arrestare preventivamente 
tutti gli anarchici cittadini 
ciò che non impediva co- 
munque ad Anteo Zamboni 
di attentare alla vita del du- 
ce, 

Eppure questa manifesta- 
zione cattolica ha tutti i ca- 
ratteri della manifestazione 
dittatoriale: non mancheran- 
no il capo dello stato (noto 
visionario di madonne, ba- 
ciapile e finanziatore con i 
soldi pubblici delle chiese 
cattoliche), il capo del go- 
verno (esponente di spicco di 


uno dei tanti partiti cattolici 
al potere), il capo del partito 
di maggioranza relativa (sta- 
tista nazionale della casta al 
potere a Bologna, desidero- 


so della legittimazione papa- . 
le a presiedere il governo 


romano) e, dietro tali figuri, 
lo stuolo di cortigiani, guar- 
die del corpo, pattuglie dei 
servizi di sicurezza, plotoni 
della polizia di stato, batta- 
glioni di carabinieri la cui 
divisa potrà confondersi con 
quella di preti e suore adu- 
lanti. 

Per garantire il bagno di 
folla necessario per ogni po- 


tente che si ritenga carisma- ` 


tico la curia bolognese ha 
organizzato perfino un con- 
certo rock (l’ex musica del 


diavolo) con la star interna- 
zionale Bob Dylan. 

Per contrastare, contesta- 
re e manifestare contro tutto 
ciò gli anarchici e le anarchi- 
che del circolo Berneri di 
Bologna propongono a quan- 
ti vogliano condividere que- 
sta battaglia di manifestare 
concretamente la loro auto- 
nomia dal potere dichiaran- 
do i propri territori Zone 
Dewoyftilizzate: circoli, sedi, 
centri sociali, scuole, case 
occupate o abitate, quartie- 
ri, piazze dovranno esporre 
i segni della contestazione e 
della denuncia (manifesti, 
striscioni, comizi, palloni 
colorati, concerti musicali e 
tutto quanto manifesti l’op- 
posizione all’esibizione di 


potenza del papa e della cu- 
ria bolognese). 

Per il momento il riferi- 
mento organizzativo di que- 
ste manifestazioni é presso il 


Cassero di Porta S.Stefano 1% 


il 17 settembre alle ore 21 vi 
si svolgerà un’assemblea cit- 
tadina per coordinare e pro- 
muovere le iniziative in cit- 
tà; il 26 settembre alle ore 18 
si terrà, in una piazza del 
centro storico, un comizio 
anarchico; il 27 settembre 
dalle ore 16, presso il Cas- 
sero, inizierà una giornata 
anticlericale che culminerà 
in cena, concerto, sbattezzo 
collettivo. | 

. Contattateci, vi terremo 
informati. 


INTERVENTI 


Giornale giovani 

Si invita tutti i compagni e 
le compagnesse a sottoscri- 
vere al seguente CCP 
12184578, intestato a Luca 
Papini, via dei Salici 121, 
57128 Livorno, per permet- 
tere l’uscita dei primi due 
numeri del giornale di 
coordinamento dei gruppi e 
delle individualità giovanili. 
Nella causale intestare a 
Papini Luca e 

specificare:” giornale”. 

Gli articoli devono perveni- 
re entro il 7 settembre 1997. 


“Solo odio”: 
Manifesto della 
Cassa di Solidarietà 
Antimilitarista 

La Cassa di Solidarietà 
Antimilitarista ha realizzato 
un manifesto a colori sulle 
nefandezze dell’ Esercito 
Italiano in Somalia e non 
solo, dal titolo “Solo odio”. 
Il costo di una copia è di L. 
500. 

Per riceverlo scrivere 

all’ indirizzo della Cassa 
specificando il numero di 
copie desiderate e indicando 
con chiarezza il proprio 
indirizzo. La spedizione sarà 
fatta in contrassegno e 

l’ importo verrà pagato alla 
consegna. 


| I Editoria | 


Novità Ed. La 
Fiaccola 

Petr Kropotkin, Ai giovani. 
L. 5.000 

Ai giovani è un vigoroso 
appello alla gioventù 
perché, gettando alle ortiche 
compromessi e convenzioni 
d’ogni genere, si schieri al 
fianco del popolo sulla 
strada della sua emancipa- 
zione sociale e umana. Ra 
La lettura di queste pagine 
potrebbe risultare ostica a 
quanti, compagni dei nostri 
tempi, ricercano la soddisfa- 
zione del proprio particolare 
piacere e l’esplicazione 
della propria individualità 
senza curarsi di farne, al 
contempo, uno strumento di 
liberazione collettiva. 

I proventi della vendita di 
questo opuscolo vanno ad 
esclusivo beneficio di 
“Sicilia Libertaria”, mensile 
anarchico. 

Per richieste: 

Edizioni “La Fiaccola” 

c/o Elisabetta Medda 

via G. Nicotera, 9 

96017 Noto (SR) 

conto corrente postale 
10874964 


7 sette 1997 


COMUNIC/AZIONE 


E e 


1 Modena: 1° festa 
! della stampa 
anarchica 
Nei giorni 20 e 21 settembre 
si terrà presso il circolo La 
Scintilla di Modena, via 
Attiraglio 67, la 1° festa 
della stampa anarchica. 
Due giorni di cibo e musica 
ed una occasdione per stare 
assieme. Il ricavato della 
festa andrà alle pubblicazio- 
ni del movimento. Verrà 
allestita un’area per le 
tende. 
Per informazioni 059/ 
310735 entro le ore 23. 
Movimento anarchico 
modenese 


Stanza 95A N.5 

E’ disponibile il numero 
cinque della pubblicazione. 
Stanza 95A. In questo 
numero: Versilia: perché 
pagare per essere felici?; 
Lucca;: Commesse in lotta; 
Dietro l’aletta (boicotta 
Nike e Reebok!); Numeri & 
crimini; Perù, 22 aprile 
1997; Appunti per una storia 
del movimento anarchico in 
Versilia; segnalazioni, 
fumetti e altro. 

. Per richieste (è gradito un 
contributo per le spese) 
indirizzare a: 

Stanza 95A 

casella postale 271 

55045 Pietrasanta (LU) 


| Bilancio | 


al 31.8.97 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
PISA: Biblioteca “F. Seran- 
tini”, 60.000; BERGAMO: 
Circolo “Freccia Nera”, 
96.000; LUCCA: Centro di 
Documentazione, 49.600; 
VERONA: A. Dilemmi, 
40.000; GHIARE DI BER- 
CETO: F. Saglia, 70.000; 
LEIVI: R: Leimer, 20.000; 
ROMA: Coord. Anarchico 
Territoriale, 150.000; GRA- 
GNANA: Gr. “Malatesta”, 
45.000; MONTIGNOSO: 
Ed. Auro Novani, 111.000; 
TORINO: Circ. Berneri, 
115.500; BORDIGHERA: 
Circolo “Simbiosi”, 70.000; 
SACILE: Tullio Poles, 
20.000. 

Totale L. 847.100 


ABBONAMENTI 
TORTONA: Paolo Mandiro- 


nap 


Si é svolto a Fano, il 22, 
23 e 24 agosto scorso il 14° 
meeting anticlericale. Du- 
rante 4 assemblee la discus- 
sione é ruotata sui temi già 
abbozzati sul Peccato nume- 
ro 8. L’idea dell’araba fenice 
ha sollecitato molti interven- 
ti a favore di una prosecuzio- 
ne dell’attività dell’ Associa- 
zione per lo sbattezzo a par- 
tire dai 1500 associati e dai, 
circa, 3000 sbattezzi di cui 
si ha notizia ma la (relativa- 
mente) scarsa partecipazione 
ai dibattiti (al di sotto delle 
100 persone) ha segnalato 
ancora una volta il confine 
fra l’esortazione e l’auspicio 
da una parte e l’assunzione 
di impegni e la pratica di lot- 
ta dall’altra. Il meeting, no- 
nostante le enormi difficoltà 
organizzative, la situazione 
“sgarrupata” che si trovava 
all’interno del Bastione San- 
gallo, ha visto circolare cir- 
ca 1500 persone; questo dato 
rileva ancora una volta la 
discrasia fra la festa e l’in- 
contro militante, fra una su- 
perficiale manifestazione di 
antagonismo al clericalismo 
e la necessità di dibattito e 
organizzazione attorno a 
progetti e campagne di de- 
nuncia e di agitazione per 
contrastare efficacemente e 
quotidianamente (non solo in 
periodo feriale) l’ingerenza 


Fano 22-24 agosto 
14° Meeting anticlericale 


delle caste religiose nella 
vita sociale. 

Una discrasia che si ma- 
nifesta come contraddizione 
evidente e che conferma i 
dubbi già avanzati circa la 
possibilità e l’utilità di orga- 
nizzare ancora una simile 
manifestazione. 

Questo 14° meeting ha 
marcato più che nel passato 
il dato di una manifestazio- 
ne marginale, nella quale 
l’assemblea diviene sfoga- 
toio delle annali frustrazio- 
ni, nella quale il momento 
conviviale assume le sem- 
bianze del supermercato 
consumistico, nel quale le 
manifestazioni culturali an- 
ziché prefigurare una ricer- 
ca artistica emulano una cul- 
tura chiassosa e mercificata. 

Le presenti critiche, già 
latenti da anni, si sono pale- 
sate nelle discussioni di que- 
st’anno, mettendo a nudo i 
limiti e le debolezze di un 
movimento anticlericale che 
non riesce ad uscire dalla 
pura testimonianza della pro- 
pria esistenza. Denunciare 
questa crisi non basta, so- 
prattutto per chi come noi, in 
questi anni, é stato animato- 


Livorno: Resoconto della 
“Tre giorni per Umanità Nova” 


Nei giorni 18, 19 e 20 lu- 
glio, come già annunciato su 
UN, si è svolta l’iniziativa 
organizzata dalla Federazio- 
ne Anarchica Livornese a 
sostegno di Umanità Nova, 
nel giardino di Via degli Asi- 
li 33. 

L'iniziativa ha avuto mol- 
to successo, soprattutto gra- 
zie alla Alda e a Lorè che 
hanno preparato la cena del 
sabato a base di cinghiale 
gragnanino, come si vede dal 
bilancio allegato. Anche i 
dibattiti hanno avuto una 
partecipazione soddisfacen- 
te, tenendo conto del perio- 


do estivo, e soprattutto sono 
‘riusciti a coinvolgere mili- 


In qualità di proprietaria 
e curatrice ell’ Archivio Ber- 
neri, sito in Cecina, in Via 
Pindemonte 6A, dichiarato 
di notevole interesse storico 
dalla sovrintendenza della 
Regione Toscana, subentra- 
ta come tale alla morte di mio 
padre, posso affermare che 
lo stesso è considerato una 
delle fonti basilari della sto- 
ria del movimento anarchico 
nazionale ed internazionale, 
dalla fine dell’800 ai giorni 
nostri. 

Tutto questo patrimonio 
storico cominciò ad essere 
raccolto da mio padre Aure- 
lio Chessa nell’immediato 
dopoguerra, momento in cui 
si avvicinò al movimento 
anarchico. Negli anni suc- 
cessivi lo incrementò grazie 
ad acquisti, scambi con altri 
Enti, donazioni di compagni, 
soprattutto americani. 

Fu nel 1962, alla morte di 
Giovanna Caleffi Berneri, 
con la quale lavorò attiva- 
mente a Genova per la rivi- 
sta “Volontà”, che ricevette 
in dono, dalla figlia Giliana, 


tanti e simpatizzanti di altre 
forze politiche, avviando un 
momento di confronto su 
temi comuni (la solidarietà 
internazionalista, il Giubi- 
leo, l’antimilitarismo, e più 
in generale sui temi politici 
cittadini) che può portare ad 
iniziative comuni di lotta. 

Le iniziative culturali so- 
no state di buon livello, an- 
che se non siamo riusciti a 
valorizzare appieno l’esibi- 
zione di Consuelo e Zazà, la 
cui performance meritava 
una maggiore partecipazione 
di pubblico. 

Un’iniziativa comunque 
positiva, sia per le casse 
sempre magre del giornale, 


L'ARCHIVIO — 
FAMIGLIA BERNERI 


il materiale di Camillo Ber- 
neri e della sua famiglia. Da 
questo momento l’Archivio 
venne intitolato “Famiglia 
Berneri”. 

Il nucleo principale con- 


| siste quindi nel fondo “Ca- 


millo Berneri”, filosofo a- 
narchico, nato a Lodi nel 
1897; laureatosi con il Prof. 
Salvemini, si iscrisse in gio- 
vane età al Partito Socialista 
italiano e lavorò a fianco di 
Prampolini. Uscito dal par- 
tito nel 1916 si avvicinò al 
movimento anarchico. Tale 
fondo consiste in appunti, 
Saggi diversi, manoscritti, e 
del carteggio con numerosi 
esponenti dell’emigrazione 
antifascista che lui conservò 
nel suo esilio francese prima, 
spagnolo poi, dall’aprile 
1926 fino alla sua morte av- 
venuta nel tragico maggio 
barcellonese nell’anno 1937. 

Altro fondo importante è 
quello costituito dall’episto- 


re e protagonista di queste 
manifestazioni. Così come 
questa crisi non fà venire 
meno le ragioni di una mo- 
derna e contestuale critica al 
clericalismo e la necessità di 
agire nella società per con- 
trastare questo potere reale, 
temporale e tangibile. 

E° quindi necessario dare 
forma e contenuto alla ripre- 
sa di una iniziativa su que- 
sto terreno. Un’iniziativa che 
deve essere lotta contro i 
poteri costituiti, contro il 
conformismo che ci vuole 
sudditi condiscendenti alla 
nostra sudditanza, per la 
riaffermazione dei principi 
della libertà di pensiero, 
azione e manifestazione. Un’ 
iniziativa che può vedere 
l’anarchismo schierato in 
prima fila proprio a partire 
dalle sue peculiarità e dal 
ruolo preminente che ha 
svolto nell’azione anticleri- 
cale degli ultimi 20 anni. 

Questo é il messaggio che 
esce dal meeting di Fano e 
che alcuni compagni ed alcu- 
ne compagne si impegnano a 
portare avanti indipendente- 
mente dallo svolgimento o 
meno di un meeting anticle- 


sia per il dibattito politico 
cittadino, sia per gli aspetti 
culturali, che speriamo ven- 
ga ripresa in altre località. 

Arrivederci comunque al- 
la prossima. 

L’incaricato 

BILANCIO DELLA “TRE 
GIORNI PER UMANITA’ 
NOVA” 

USCITE 

Alimentari vari 153.850 

Plastica e carta 73.400 

Bar 74.000 

Totale 301.250 

ENTRATE 

Cena 1.056.250 

Totale uscite 301.250 

Totale entrate 1.056.250 

Saldo 755.000 


lario di Giovanna Caleffi, 
moglie di Berneri (lettere dal 
1930 ca. - 1962). 

L’archivio conserva inol- 
tre vari fondi di eminenti 
personalità dell’anarchismo 
italiano, alcuni ancora viven- 
ti; carte relative al movimen- 
to anarchico italiano (Atti di 
congressi, convegni naziona- 
li ed internazionali, 1943 - 
1960 ca.). 

Documenti diversi (circo- 
lari, lettere, ed atti del Parti- 
to Socialista dei lavoratori 
italiani raccolti da G. Fara- 
velli 1941 - 1960). Raccolta 
dei Bollettini della federa- 
zione anarchica italiana dal 
1936 fino agli anni ’80. L’al- 
trà sezione dell’ Archivio che 
presenta un eccezionale in- 
teresse è la sua ricchissima 
emeroteca. Fanno spicco cir- 
ca duemila collezioni di te- 
state edite dai gruppi anar- 
chici italiani in esilio duran- 
te il ventennio fascista. L’e- 


ricale nel 1998. 

I terreni di un’azione e gli 
spunti per un’iniziativa non 
mancano di certo di fronte 
alla pervasiva presenza del 
clericalismo ed alla strategia 
vaticana che vede nel giubi- 
leo del 2000 l’occasione sto- 
rica per ridefinire un ruolo 
egemone nella politica glo- 
bale. Di fronte all’abbraccio 
secolare fra la struttura ge- 
rarchica della chiesa cattoli- 
ca e la struttura gerarchica 
dello stato reso evidente dal- 
la politica governativa, reso 
evidente dalle squallide ge- 
nuflessioni alle quali assi- 
stiamo da parte di personag- 
gi che si pretendono porta- 
tori dei valori della sinistra 
(da Ingrao a Bertinotti, pas- 
sando per D’Alema ansioso 
di ergersi a statista dopo es- 
sere stato asperso al di là del 
Tevere), reso evidente dalla 
conformistica e opportunisti- 
ca politica degli eredi del 
secolo dei lumi; di fronte a 
ciò solo la salutare intransi- 
genza e mordacia anarchica 
può ergere una barriera cul- 
turale, sociale e politica die- 
tro alla quale potranno schie- 
rarsi tutti coloro che, anar- 


Menzogne di stampa 


chici o meno, vogliono oggi, 
concretamente, contrastare 
le strategie del dominio. 

Non vi é bisogno di sot- 
tolineare ciò che le compa- 
gne ed i compagni già sanno 
e cioè che siamo ben co- 
scienti della parzialità di 
questa battaglia; va invece 
sottolineata l’essenzialità di 
questa, pur parziale, batta- 
glia resa oggi ancor più ne- 
cessaria proprio nel momen- 
to in cui quei movimenti sto- 
rici, sociali e politici che af- 
fondano le loro radici nella 
critica antiteistica, atea, anti- 
teocratica, libertaria (che 
peraltro non abbiamo mai 
disdegnato di criticare) abdi- 
cano definitivamente ogni 
pretesa di laicità. 

Il giubileo e le manifesta- 
zioni che lo accompagnano 
sono oggi la esibizione tan- 
gibile della potenza della 
chiesa cattolica e del papa- 
to, ciò é già sufficiente a ren- 
dere attuale, necessaria e 
pregnante un’iniziativa anti- 
clericale. 

Sullo sviluppo di propo- 
ste e appuntamenti riprende- 
remo la parola. 

WS, 


Una precisazione 


Solo oggi, 29 agosto, ho 
l’occasione di leggere l’arti- 
colo “Gli anarchici finisco- 
no al verde”, a firma Rober- 
to Beretta, pubblicato su 
Avvenire del 7 agosto. Si 
tratta di un pezzo allucinan- 
te, nel quale il giornalista mi 
attribuisce tra virgolette del- 
le affermazioni che non ho 
mai fatto, che nessun anar- 
chico potrebbe mai fare e che 
dunque rappresentano l’esat- 
to opposto del mio pensiero. 
Roba del tipo “Noi facciamo 
strada con persone di ogni 
idea, persino con Berlusco- 
ni” oppure “Intendo quella 
minoranza anarchica che si 
definisce anarchica e che 
pratica ancora la sovversio- 
ne violenta, con oscure tra- 


me fra malavita e servizi se- 
greti. No, noi con quella gen- 
te non abbiamo niente a che 
fare. Anzi, se avessi una pro- 
va contro di loro, riferirei 
subito a chi di dovere: mori- 
rò povero, ma pulito, io!” 
oppure “con la questura ab- 
biamo rapporti cordialissi- 
mi”. E molte altre potrei an- 
cora citare. 

I compagni che mi cono- 
scono sanno chi sono e come 
la penso. Ma a scanso d’e- 
quivoci, butto giù a caldo 
questa precisazione che in- 
vio alla nostra stampa. Do- 
podiché penserò a come far 
valere il mio diritto di “retti- 
fica” su Avvenire . 

Mauro Decortes 

Milano, 29.8.1997 


La Cooperativa Tipolitografica 


Il prossimo 20 novembre avrà luogo l’udienza pres- 
so il Tribunale di Massa nella quale il giudice deciderà 
sulla suddivisione dello stabile nel quale la Cooperati- 
va dal 1974 è ospitata. Il possesso dei 2/5, acquistati 
nel 1991 con una grande sottoscrizione all’interno del 
movimento anarchico, dovrebbe comunque tutelare i 
locali ove è sita la tipografia. Per il rimanente gli attua- 
li comproprietari chiedono ben 350 milioni (di cui noi 
al momento non disponiamo) per cedere l’intero stabile 


di via S. Piero. 


I progetti già formulati e da formulare qualora si 
potesse disporre dell’intera area non mancano, al mo- 
mento mancherebbe solo di far fronte alle esigenze 
“padronali”. E già così non ci pare poco. 


lenco comprende le seguenti 
raccolte edite negli Stati 
Uniti.: Cronaca Sovversiva 
dal 1903 al 1920 (completa); 
Adunata dei Refrattari (1922 
- 1972); Il Martello (1916 - 
1946); Lotta Umana (1927 - 
1928 Parigi); Guerra di Clas- 
se, pubblicata e diretta da 
Camillo Berneri a Barcellona 
dal 1936 al 1937; Umanità 
Nova, il quotidiano di Errico 
Malatesta degli anni ’20. 


La terza sezione compren- 
de circa tremila opuscoli, al- 
cuni di difficile reperimento, 
dagli anni ’30 agli anni ’50, 
almanacchi, un importante 
fondo iconografico di mani- 
festi dal 1944 al 1980 circa, 
un’importante raccolta di 
fotografie e una biblioteca di 


. circa seimila volumi, alcuni 


rari come la “Geografia Uni- 
versale” di Reclus. 
Fiamma Chessa 


Contro l’importazione, 
l’esportazione e l’inceneri- 
mento dei rifiuti urbani e 
industriali 

Per la riduzione della 
quantità dei rifiuti e della 
loro tossicità 


La coscienza sociale del 
problema dei rifiuti, dei ri- 
schi per la salute e dell’am- 
biente e dell’uomo cresce di 
giorno in giorno in Europa. 

Ora è il momento di dar 
vita ad una azione politica 
‘ collettiva e comune per la 
difesa del territorio europeo. 

E’ in atto un conflitto so- 
ciale per l’uso del territorio, 
in primo luogo per quanto 
riguarda l’uso dell’acqua, 
contro un nuovo e più pesan- 
te processo di infrastruttu- 
razione fondato sul mito del- 
P“Alta Velocità” e sulla per- 
dita del tempo lento della 
biologia e della cultura. 

I rifiuti sono l'emblema di 
questo modello di sviluppo a 
“grande vitesse”, del consu- 
mismo, del consumo delle 
risorse primarie. 

La lobby degli incenerito- 
ri rialza la testa in Europa e 
in Italia. 

Contro la lobby dell’ince- 
nerimento, contro la fabbri- 
ca dei rifiuti occorre costru- 
ire una vera politica di RE- 
CUPERO ENERGETICO at- 
traverso il risparmio e il 
riciclaggio dei materiali. 
L’incenerimento dei rifiuti 
come modalità per produrre 
e recuperare energia è una 
risposta stupida e dannosa. 

La parola d’ordine non 
deve essere ambigua. Non ci 
interessa una Raccolta Dif- 
ferenziata finalizzata all’in- 
cenerimento e dall’aumento 
del potere calorifico dei ri- 
fiuti. La posta in gioco è il 
RICICLAGGIO dei materia- 
li, la RIDUZIONE dei rifiu- 
ti, il BLOCCO DELLA 
PRODUZIONE DI MATE- 
RIALI E DI RIFIUTI NOCI- 
VI. 

- Gli inceneritori rappre- 
sentano una aggressione ul- 
teriore alla nostra salute. Tra 
i molti prodotti nocivi gene- 
rati dall’incenerimento dei 


I i S S 
Sembrerebbe un parados- 
so, ma si tratta di frasi au- 
tentiche, quelle riportate nel 
titolo, ricavate dal “Proget- 
to esecutivo dell’impianto di 
produzione di energia da 
“combustibile derivato dai ri- 
fiuti”, redatto per conto del- 
la Regione Toscana - via 
Commissario straordinario 
(Roberto Daviddi) nominato 
con Decreto della Giunta re- 
gionale n. 408 del 18-10- 
1993 - dallo STING (Studio 
di Ingegneria Ambientale, 
via Solferino 43, Firenze) 
con progettista responsabile 
il dott. ing. Gianluca Barduc- 
ci nel luglio 1995, e assunto 
quale documento base per 
l’insediamento del Pollino 
(zoria di Falascaia). 
“La conformazione terri- 
toriale (...) nel complesso fa 
assumere all’impianto la 


configurazione di una nave.” 


(pag. 6). “Il problema nasce 
da un punto di vista inge- 
gneristico (...) che spinge la 
scelta progettuale ad impo- 
stare il sistema. fondale del- 
l’impianto su una tipologia 
di sottofondazioni costituite 


FIRENZE 3-4 OTTOBRE 1997: MEETING EUROPEO DEI MOVIMENTI 
ECOLOGISTI, DEI COMITATI POPOLARI E LOCALI 


«AGAINST A TOXIC EUROPE» 
«CONTRO L'EUROPA DELLE NOCIVITA'» 


APPELLO ALLA RAGIONE: NO ALL’INCENERIMENTO DEI RIFIUTI 


rifiuti, le diossine e i furani 
rappresentano l’aspetto più 
allarmante ed il simbolo di 
uno sviluppo sregolato e di- 
struttivo di ogni futuro. 

In Toscana e Liguria è at- 

tivo da un anno un Coordi- 
namento di Comitati popola- 
ri e di gruppi ecologisti con- 
tro la lobby dell’inceneri- 
mento e in opposizione alla 
politica di smaltimento del- 
le amministrazioni regiona- 
li, che prevedono la costru- 
zione di oltre 20 nuovi im- 
pianti di incenerimento e il 
loro uso per produrre ener- 
gia. 
A Firenze il 3 e 4 ottobre 
costruiamo insieme un in- 
contro di quanti si oppongo- 
no a questa stupidità e agli 
interessi delle lobby dei ri- 
fiuti. 

Costruiamo una Rete eu- 
ropea dei comitati popolari, 
dei gruppi ecologisti locali, 
delle associazioni ecologi- 
ste, dei gruppi sociali che si 
oppongono ad una Europa 
disciplinata e tossica, asser- 
vita al mito del neoliberismo, 
all’oggettività di Maastricht, 
agli interessi del grande ca- 
pitale. 

Coordinamento dei comi- 
tati popolari liguri e toscani 
per la difesa dell’ambiente 

Greenpeace Italia 

S.AMB.A - Associazione 
per la tutela dell’ambiente, 
della salute e della sicurez- 
za nei posti di lavoro e nel 
territorio. 


(quella che segue è la 
proposta di ordine del gior- 
no del meeting del 3 e 4 ot- 
tobre) 


MEETING EUROPEO DEI 
MOVIMENTI ECOLOGISTI, 


DEI COMITATI POPOLARI E 
LOCALI 

FIRENZE 3-4 OTTOBRE 
1997 

“AGAINST A TOXIC 
EUROPE” 

“CONTRO L’EUROPA 
DELLE NOCIVITA”” 

Venerdì 3 ottobre 

Prima sezione: Contro l’ 
importazione, l’esportazio- 
ne, incenerimento dei rifiu- 
ti. Per la riduzione dei ri- 
fiuti e della loro tossicità. 

ore 9,00: Presentazione 
del Meeting 

ore 9,20: Presentazione 
della MORATORIA NA- 
ZIONALE contro ulteriori 
impianti di incenerimento e 
discariche per rifiuti, pubbli- 
ci e privati, promossa da 
Medicina Democratica, 
Greenpeace Italia, WWF Ita- 
lia, Verdi Ambiente Società. 

ore 9,40: Sulle tracce del 
business. Est, Paesi mediter- 
ranei, Sud: le nuove prede 
della lobby degli incenerito- 
ri e del commercio dei rifiu- 
th 

ore 11,30: L’imbroglio 
ecoenergetico: RDF, recupe- 
ro energetico e ecocombu- 
stione. 

ore 13: pausa pranzo. 

ore 14,30: Né discariche 
né inceneritori: pericoli sa- 
nitari e ambientali derivanti 
dalla combustione e dall’in- 
terramento dei rifiuti. 

ore 15,30: Dai rifiuti tos- 
sici alle produzioni pulite: le 
prospettive... Dopo il mee- 
ting di Amsterdam dell’ago- 
sto 1996 (a cura di Waste & 
Environment: Arne Schoe- 
vers). 

ore 15,30: Da Milano a 
Venezia: le esperienze di ri- 
duzione dei rifiuti nei cicli 
produttivi e i risultati del 


riciclaggio. 
16,30: pausa. 


Seconda sezione: La re- 
sistenza si organizza in Eu- 
ropa. Dal rifiuto dei rifiuti 
alle lotte per le produzioni 
pulite, alla difesa dell’am- 
biente e del territorio. 

ore 17,00: Produzioni no- 


ore 14,30: Prosecuzione 
della seconda sezione: 

La resistenza si organiz- 
za in Europa. Contributi dei 
Comitati popolari, dei grup- 
pi ecologisti locali. 

ore 16,30: Nocività, salu- 
te e sicurezza nei luoghi di 
lavoro e sul territorio. 

ore 17,30: L’azione diret- 


ta ecologista nelle regioni 


d’Europa: stesura di una 
“Carta di collegamento” 

- No alla importazione/ 
esportazione dei rifiuti; 

- No alla colonizzazione 


I “piani” per l’inceneritore di Pietrasanta 


UNA NAVE IMBASTITA SU PALAFITTE 


da pali che permettono di 
scaricare i carichi sullo stra- 
to sabbioso...” (pag. 136) 
Già soltanto leggendo la 
data del “Progetto” e consi- 
derando che la Legge Ronchi 
è successiva, si possono pre- 
figurare le congrue “varia- 
zioni in corso d’opera” ne- 
cessarie per adeguare uno 
strumento come questo alle 
nuove norme legislative, il 
che comporterebbe, inevita- 
bilmente, una lievitazione 
dei costi che spereranno ab- 
bondantemente i 90 miliardi 
di cui si parla attualmente. 
Insomma, un affare grosso 
grosso. | ora 
Dando una scorsa che per 
ora non può che essere su- 
perficiale al “Progetto” 
(l’abbiamo in mano soltanto 
da qualche giorno), non si 
può fare a meno di notare 
che lo stesso ufficio che lo 
ha redatto è ben cosciente di 
star eseguendo una progetta- 
zione sul nulla. Infatti l’area 


individuata risulta ‘“attual- 
mente oggetto di bonifica 
ambientale, ai sensi della L. 
29/93” (pag. 4), e ancora 
“Tutta l’area è oggetto di 
bonifica ambientale in fase 
di attuazione, presupposto 
indispensabile per qualsiasi 
intervento” (pag. 5). Ma se 
la collina delle ceneri pre- 
gresse Costituisce un vistoso 
esempio della catastrofica 
situazione nella quale Comu- 
ne e Regione hanno abban- 


donato l’area, altrettanto 


(nota il “Progetto”’) deve es- 
sere detto per la struttura del 
vecchio inceneritore: “Data 
la vetustà dell’impianto si è 
ritenuto impossibile qualun- 
que tentativo di riutilizzo 
delle strutture esistenti...” 
(pag. 15). 

Tempo addietro infatti è 
stata eseguita una pretesa 


“bonifica”, che è consistita: 


essenzialmente nella rico- 
pertura delle ceneri del pre- 
cedente impianto di incene- 


rimento (accumulate sul re- 
tro dell’area ove si vorrebbe 
costruire quello nuovo), as- 
solutamente senza una siste- 
matica ricerca degli inqui- 
nanti ma semplicemente ri- 
coprendo il tutto con uno 
strato di terriccio. A riprova 
della superficialità dell’in- 
tervento basti dire che dal 
cumulo di ceneri ancora e- 
scono fumi di cui non si co- 
nosce la composizione e l’o- 
rigine. 

Soltanto con una accura- 
ta analisi dei materiali inqui- 


nanti presenti nell’area, e 


soltanto dopo una bonifica 
radicale si può pensare ad un 
riutilizzo dell’area. Quello 


che sta avvenendo ora, con. 


palleggiamenti di responsa- 
bilità fra Comune e Regione, 
è un balletto che bisogna al 
più presto fermare, inchio- 
dando i personaggi che han- 
no assunto gli incarichi pub- 
blici ad attenersi al mandato 
che questi comportano, se 


cive e aggressione al territo- 
rio: le risposte dei comitati 
popolari, dei gruppi di azio- 
ne ecologista, delle associa- 
zioni ecologiste. 

ore 19,00: Chiusura dei 
lavori. 

ore 20,30: Cena e concer- 


-del sud e dell’est con impian- 
ti nocivi; 

- No agli inceneritori; 

- L’imbroglio ecoenerge- 
tico; 

- Produzioni pulite. 


La prossima riunione 
del Coordinamento dei 
comitati popolari si terrà 
a Firenze il 12 settembre, 


ore 21, presso il Centro 
sociale Ex Emerson, via 
N. da Tolentino 19 (quar- 
tiere Careggi). 


non altro in termini di salute 
dei cittadini. 


xX k x 


Nel frattempo, per tutto il 
mese di agosto è stata inten- 
sa l’attività del Presidio po- 
polare che contrasta il pro- 
getto. Dopo l’arrivo a Via- 
reggio il 19 agosto della nave 
di Greenpeace, in serata si è 
tenuta una manifestazione 
cittadina durante la quale un 
inceneritore di cartone è an- 
dato a fuoco sulla piazza. 
Volantinaggi, picchetti, pre- 


` senza in tutti i luoghi che 


avrebbero consentito un al- 
largarsi della lotta, assem- 
blee, mobilitazione perma- 
nente, confronti pubblici 
ecc. hanno segnato l’impe- 
gno estivo. Per i primi di set- 
tembre (altri indicano il-15) 
è segnalato l’arrivo delle ru- 
spe. La mobilitazione conti- 
nua: non devono passare. 

. Alfonso 


tembre 1997 


LOTTE SOCIALI 
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la, 60.000; FERRARA: D. 
Casanova, 70.000; PISA: 
Biblioteca “F. Serantini”, 
60.000; FIRENZE: I. Quat- 
trocchi, 60.000; LAUSAN- 
NE: I. Zosso, 120.000; 
MONTECATINI T.: Marcel- 
lo Ercolin, 60.000; CAST. 
S. GIOVANNI: Piero Zanel- 
li, 60.000; ZIBELLO: a/m F. 
Saglia, A. Giavarini, 
60.000; PARMA: a/m F. Sa- 
glia, E. Leonardi, 60.000; U. 
Guanda Editore, 60.000; 
IMPERIA: D. Coscia, 
30.000; RICCO’ DI FORN. 
TARO: a/m F. Saglia, F. 
Frassani, 60.000; PARMA: 
a/m F. Saglia, G. Pazzoni, 
60.000; D. Urbanetto, 
60.000; Circ. Arci “Solari”, 
60.000; Circ. Arci “Tosca- 
nini”, 60.000; Centro Doc. 
Antagonista, 60.000; LO- 
VERE: P. Geroldi, 100.000. 
Totale L. 1.160.000 


SOTTOSCRIZIONI 
FERRARA: D. Casanova, 
100.000; MILANO: a/m 
Aurora, l’amico Mario, 
20.000; NIZZA: V. Persici, 
142.045; CASTELLAMMA- 
RE DI STABIA: A. Rizzo, 
40.000; MESTRE: R. Fiorin 
(2 vers.), 100.000; GRA- 
GNANA: S. Ceccopieri . 
“Limonero”, 10.000; BE- 
DIZZANO: M. Guastini, 
200.000; TORINO: Libri 
Antistato x l’estate, 
160.000; GRAGNANA: A. 
Conserva “Colibrì”, 10.000; 
CARRARA: A. Nicolazzi 
(sott. annuale) 120.000; 
SURREY HILLS (AU- 
STRALIA): a/m B. Vannini, 
O. Rigutto, 131.400; ITTI- — 
RI: T. Paddeu, 8.000; LI- 
VORNO: Festa per U.N., 
755.000; La Bionda, Alba e 
Lina ricordando Virgilio 
Antonelli, 100.000. 

Totale L. 1.896.445 


RIEPILOGO ENTRATE 


Pag. copie 847.100 
Abbonamenti 1.160.000 
Sottoscrizioni 1.896.445 


Totale L. 3.903.545 


USCITE 
Conguaglio sp. sped. e 
postali nn. 23 e 24 


439.000 
Conguaglio sp. stampa 
nn. 23e24e re 
“Il Peccato” 2.936.960 
Stampa n. 25 1.100.000 
Sped. n. 25 400.000 
Comp. nn. 24-25 720.000 
Spese viaggio 200.000 
Spese CCIA erronea- 
mente contab. -143.000 
Fattura Traco 1.285.200 
Fatt. Buste 1.275.274 


Totale L. 8.213.434 


RIEPILOGO 

Entrate 3.903.545 
Uscite 8.213.434 
Saldo prec. -28.607.764 


Saldo attuale -32.917.653 


Se non fosse stato per 
“l'olandese birbante” (Tom), 
forse non ci avrei proprio 
pensato. Mi riferisco all’in- 
cidente mortale accorso lo 
scorso 30 agosto alla princi- 
pessa del Galles, Diana, al 
suo nuovo boy-friend, “Do- 
dy” Al Fayed, e (ma questo 
mnpò fregga de meno) al- 
l’improvvisato autista del- 
l’hotel Ritz, da quanto sem- 
bra amante delle folli velo- 
cità (ben 200 km/h nei sot- 
topassi di Parigi in leggero 
stato di ebbrezza), nonché 
della guardia del corpo di 
lady D, scampato miracolo- 
samente allo schianto (faccia 
di culo! Nessuno ti ha spie- 
gato che i sudditi sono pron- 
ti a morire - anzi devono 
morire -per la salvezza dei 
oro Signori?). Ebbene, la te- 
lefonata notturna, mi pone- 
va l’interrogativo circa il 
parere riguardo all’accaduto, 
soprattutto dopo gli innume- 
revoli pianti di coccodrillo 
dei media sulla leicità o me- 
no di invadere la privacy per 
il mai troppo osannato “di- 
ritto di cronaca”. 

Ora, essendo stato invita- 


Immigrati sotto tiro 


i Dalla 1° pagina 
l’altro, ai grandi centri turi- 
stici della riviera romagnola 


i cui sindaci pidiessini non 


hanno alcuna vergogna a ca- 


valcare la tigre xenofoba, 
contribuendo così ad alimen- 
tare la campagna di odio 
montata dalle destre. 

Se i sindaci romagnoli 
propongono l'istituzione di 
passaporti regionali per gli 
extracomunitari e “L’Unità” 
pubblica corrispondenze da 
Rimini che riversano sugli 
immigrati la responsabilità di 
un’estate violenta, le destre 
(Lega, fascisti, Forza Italia 


ed ex-democristiani) rilan- | 


ciano proponendo deporta- 
zioni di massa, come quella 
che dovrebbe interessare le 
poche migliaia di albanesi 
rifugiatisi in Italia nei gior- 
ni della rivolta. I toni sono 
quelli tipici della destra: raz- 
zismo e xenofobia mischiati 
a menzogne e arroganza. 
“Clandestini scatenati, poli- 
zia ricattata, governo in gi- 
nocchio: i nuovi padroni 
d’Italia” titola “Il Borghese” 
in edicola il 23 agosto. E- 
stremismo verbale di un fo- 
gliaccio fascista? No, perché 
lo stesso concetto è stato 
“pacatamente” ripetuto do- 
menica 24 agosto al TG1 del- 
le 20 dal cattolicissimo 
Rocco Buttiglione. “L’Italia 
‘potrebbe accogliere non 
10mila ma 100mila albanesi. 
Sarebbe un grande gesto di 
generosità. Ma quando vedo 


2 


to a nozze, avrei potuto be- 
nissimo ribadire e ritortare 
una delle tante formule situa- 
zioniste che analizzano la 
miseria dello spettacolo co- 
me espressione di una realtà 
vuota (svuotata) e che per 
questo è stata sostituita dal- 
l’immagine. Senonché i fat- 
tori dell’analisi sono molte- 
plici, poiché riguardo: a- la 
persona; b- l’immagine; c- la 
notizia. y 

Come sappiamo la notizia 
(la morte di Diana e del suo 
compagno) precede limma- 
gine (che, ci potete scommet- 
tere, verrà pubblicata) e si 
sostituisce alla persona, an- 
che se - e pare del tutto ov- 
vio annotarlo - si tratta pro- 
prio della morte di Diana e 
del fatto che Diana sia una 
(anzi: LA) principessa. 

Il trittico persona-imma- 
gine-notizia non è proprio 
un’invenzione dei perfidi 
media, anche se grazie a loro 
ha saputo raggiungere le vet- 
te più alte dell’alienazione. 
Già il buon Epicuro, soleva 
consigliare i suoi discepoli 
con il motto “vivi nell’om- 
bra”, a monito di quanto 


10mila albanesi che si rifiu- 


tano di ritornare nel loro pa- 
ese, mi domando: chi coman- 
da veramente in Italia?”. 

L’autentico fondamento 
dell’ennesima caccia all’im- 
migrato non si trova nei sin- 
goli episodi di teppismo e 
criminalità ma nella xeno- 
fobia, venata di razzismo, 
presente nella società italia- 
na; xenofobia che il Polo e 
la Lega, alla ricerca di rilan- 
cio e visibilità, stanno volu- 
tamente alimentando. L’e- 
xtracomunitario è un bersa- 
glio facile che si presta be- 
nissimo ai giochi propagan- 
distici di squallidi politicanti 
del calibro. di Gasparri e 
Boso (tanto per fare due 
nomi) che con le loro ma- 
leodoranti chiacchiere met- 
tono facilmente in difficoltà 
una sinistra preda delle sue 
ambiguità e tutta impegnata 
a pilotare l’Italia verso il tra- 
guardo dell’adesione (previ- 
sta per il prossimo ottobre) 
al trattato di Schengen, stru- 
mento teorico e pratico del- 
l’imperante xenofobia di 
Stato. 

Nel tentativo di controbat- 
tere la campagna antimmi- 
grati l'Osservatorio sull’ Im- 
migrazione di Milano ha ri- 
cordato che nei primi sei 
mesi del 1997 si sono conta- 
te in Italia almeno 260 ag- 
gressioni razziste alle quali 
la stampa ha dato ben poco 
peso. Da parte nostra aggiun- 


 giamo che tali aggressioni 


l’immagine offuscasse la 
personalità dell’individuo e 
la prostrasse dinnanzi alla 
munificenza della notizia. 
Del resto, gli Indiani d’ Ame- 
rica, a loro modo, erano ri- 
fuggiti dall’immagine poiché 
la consideravano colpevole 
dell’uccisione dell’anima- 
persona e quindi responsabi- 
le della loro sconfitta. Ma 
chi meglio - a mio avviso - 
considerò il rapporto triadico 
in questione fu (poteva esse- 
re altrimenti?) Friedrich Nie- 
tzsche. Infatti fu egli a porre 
chiaramente e indelebilmen- 
te le seguenti questioni: “Vi- 
sto quello che una persona 
mette in mostra, ci si può 
domandare: che cos’ha da 
nascondere? Da che cosa 
deve distogliere lo sguardo? 
Quale pregiudizio vuole far 
nascere? E ancora a che pun- 
to arriva la raffinatezza di 
questa simulazione? E dove 
sbaglia facendo così?” 
Perché: punto primo, se 
l’immagine si appropria del- 
la persona vuol dire che non 
solo vi è un rapporto di e- 
sclusione, ma anche di tran- 


: sizione; punto secondo, se 


sono in aumento, come di- 


mostra un confronto con il 


1995: in quell’anno le ag- ` 


gressioni ad extracomunitari 
furono 301 (dati dell’Osser- 
vatorio nazionale sulla xe- 
nofobia). Ci si avvia, dun- 
que, a raddoppiare le violen- 
ze nel giro di soli due anni! 


Il rischio di subire violen-. 


ze si aggiunge allo sfrutta- 
mento economico e alle quo- 
tidiane sopraffazioni buro- 
cratiche e poliziesche. Pochi 
giorni fa i quotidiani hanno 
dedicato qualche rigo a 
quanto accaduto ad un cal- 
ciatore della Sampdoria, il 
“nero” Vernon, che avendo 
inavvertitamente messo in 
funzione l’allarme della pro- 
pria Ferrari si era visto piom- 
bare addosso una pattuglia 
della polizia che lo aveva 
preso per un ladro tenendo- 
lo per diverso tempo steso a 
terra in attesa di accertamen- 
ti. I poliziotti sono arrivati a 
smontare una parte della car- 
rozzeria evidentemente alla 
ricerca di droga. Quanti “in- 
cidenti” simili a quello capi- 
tato al miliardario Vernon 
capitano quotidianamente a 
tanti‘. poveracci “Vu 
comprà”?. 

Naturalmente sappiamo 
bene che anche fra gli immi- 
grati esistono delle canaglie. 
Affermiamo però che la cri- 
minalità presente fra gli e- 
xtracomunitari, spesso dovu- 
ta alla miseria e allo stato di 
clandestinità in cui sono co- 
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tra persona e immagine sus- 
siste una transizione, a mag- 
gior ragione vive rafforzato 
il processo di simulazione 
attraverso la notizia, poiché 
è l’unica a dar consistenza ai 
fatti, alle loro immagini, ai 
loro soggetti (le persone). 
Ne consegue che Diana è 


‘morta ancor prima di morire 


alle quattro del mattino del 
31 agosto 1997 nell’ospeda- 
le parigino. Diana, come per- 
sona, è morta nel momento 
in cui è diventata l’immagi- 
ne di se stessa, vale a dire 
fidanzata, moglie, regina, 


madre, divorziata, benefat-. 


trice, amante... cadavere. 
Tutte queste immagini che la 
mostravano, avevano il com- 
pito di nasconderla: farla 
morire! Ma al contempo se le 
immagini non l’avrebbero 
mostrata, ella sarebbe scom- 
parsa dal circo Barnum del- 
l’alta società, decretando in 
tal modo la sua morte civile 
da viva. 

Colpevolizzare i fotogra- 
fi a causa delle immagini, è 
come colpevolizzare lo spec- 
chio che riflette ogni matti- 
na il nostro volto... Guai se 


stretti molti di loro, viene 
ingigantita ad arte e sfrutta- 
ta a fini politici ed elettorali 
dai partiti di destra. La sini- 
stra non si contrappone con 
la dovuta decisione al razzi- 
smo e alla xenofobia e sem- 
bra avviarsi ad una rapida 
omologazione con la destra 
anche sul terreno dell’immi- 
grazione come dimostra l’in- 
transigenza del PDS riguar- 
do l’espulsione dei profughi 
albanesi. 

Dobbiamo invece denun- 
ciare la falsità dell’equazio- 
ne immigrato = clandestino 
= criminale = espulsione. 
Primo perché gran parte de- 
gli immigrati non sono “clan- 
destini” ma hanno un rego- 
lare permesso di soggiorno. 
Secondo perché la crimina- 
lità degli immigrati non è più 
alta di quella degli italiani 
ma è più alto il rapporto fra 
denuncie e condanne de- 
tentive (una a sette per gli 
italiani, una a tre per gli 
extracomunitari). Terzo per- 
ché la gran parte dei “clan- 
destini” sono tali perché non 
hanno potuto approfittare di 
qualche scappatoia fornita 
dalla legislazione per re- 
golarizzarsi. Quarto, e fon- 
damentale, perché i “clande- 
stini” non vanno espulsi, 
come vorrebbe la destra, ma 
vanno invece aiutati ad inse- 
rirsi nel mondo del lavoro. 
Ma... questo può essere 
fatto solo fornendo loro un 
regolare permesso di sog- 


non lo facesse! 
Ciò non ha nulla a che 
vedere con il tanto sbandie- 


rato “diritto di cronaca”. Di- 


fendere il ruolo dei media 
attraverso la loro. funzione 
significa invertire il rappor- 
to tra realtà e sua rappresen- 
tazione, ossia porre la realtà 
delle immagini sullo stesso 
piano delle immagini della 
realtà. La prima è rappresen- 
tazione , in quanto appare 
attraverso codici linguistici 
stabiliti a priori (altrimenti 
difficile - se non addirittura 
impossibile - sarebbe qualsi- 
asi forma di comunicazione). 
La seconda è azione , atto 
dell’essere al di là delle sue 


| determinazioni particolari o 


fenomeniche; ciò significa 
che la realtà è colta come 
immagine reale dell’essere 
senza però fornire (alla real- 
tà stessa) significato: appa- 
re (è), ma non si rappresen- 
ta. 

Il “diritto di cronaca” è sì 
un diritto, ma nel senso che 
sancisce il potere dei media 
di rappresentare la realtà: si- 
gnificare ciò che appare, 
ovverosia, determinare il 


giorno che li liberi da una 


situazione di precarietà che 
li rende facili prede della 
malavita ma anche di im- 
prenditori senza scrupoli, 
aspetto, quest’ultimo, che 
passa quasi inosservato sul- 
la stampa borghese. 

E’ la politica delle fron- 
tiere chiuse che crea clande- 
stinità con tutti i problemi 
che le sono collegati. Supe- 
rare la logica dell’emergen- 


Diritto di cronaca e rammollimento di cervelli 7 


senso della realtà attraverso 
un codice di rappresentazio- 
ne linguistico (quindi ponen- 
do a-priori dei valori inter- 
pretativi). Si comprende in 
tal modo lo scarto che sussi- 
ste nella rappresentazione 
cronachistica tra la morte di 
Diana e quella di Al Fayed: 
la seconda sussiste perché è 
la prima a dargli valore, al- 
trimenti scivolerebbe fra le 
tante morti di cui nessuno si 
sognerebbe mai di rivendica- 
re il diritto alla cronaca. Né 
più né meno degli algerini, la 
cui morte è assurta agli ono- 
ri della cronaca soltanto per 
il gran numero degli uccisi in 
un tempo così limitato; altri- 
menti la mattanza sarebbe 
continuata indisturbata, sen- 
za offendere la coscienza e 
neppure la digestione degli 
spettatori. 

Del resto, come ebbe a 
dire Karl Kraus, “ciò che la 
lue ha risparmiato viene de- 
vastato dalla stampa. In fu- 
turo non sarà più possibile 
stabilire con certezza la cau- 
sa dei rammollimenti cere- 
brali”. 


Jules Elysard 


za affrontando la questione 
delle migrazioni in modo da 
attrezzarsi, anche cultural- 
mente, ad accogliere coloro 
che sono costretti a fuggire 
dalle loro terre: questi do- 
vrebbero essere gli obiettivi 
di una politica di “sinistra”. 
Obiettivi diametralmente op- 
posti a quelli perseguiti dei 
governi della sinistra parla- 
mentare europea. 

Fabiano 
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MASCHERE 
E PUGNALI 
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SIAMO UOMINI O MARESCIALLI? 


Di Dalla 1° pagina 
finito in un rapporto di Ca- 
rabinieri per comportamento 
scorretto durante l’indagine 
riguardante sempre Gladio; 
nell’agosto del ’93 si trova 
in Somalia come uno dei 
maggiori responsabili addet- 
to alla sicurezza del contin- 
gente italiano. Rimanendo, 
sempre soltanto, un sottuf- 
ficiale coi gradi di marescial- 
lo!! 


Quando viene ucciso - 


novembre ’93 - risulta esse- 
re assieme ad un altro mili- 
tare, ma ciò nonostante le 


circostanze rimangono oscu- 


re; difficile comunque crede- 


- re che la “spiegazione” oggi 


fornita a buon mercato sia 


attendibile, anche perché 
non si elimina un uomo dei 
servizi se non con l’assenso 
di quest’ultimi, come inse- 
gna la nostra storia recente. 
Tanto più che stupri e tortu- 


‘re rientrano da sempre tra le 


pratiche e l’addestramento 
delle truppe speciali di ogni 
esercito, NATO inclusa. Per 
cui il cadavere di Li Causi 
non può che rientrare in un 
altro affare ancora da inda- 
gare, oppure è stato sempli- 
cemente un infortunio sul 
suo, sporco, lavoro. ` 


.» Purtroppo però; ancora 
una volta, il massimo della 


disinformazione è ...essere 
informati. 
‘IE, 


